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Sono passati ormai vent'anni.daliguiel’ Wagico:2.luglio 1993, 
dalla famosa battaglia del pastificio, dove l'Esercito Italia | 
no si trovò nuovamente ad usare le armi dopo quasi cine 
quant'anni dalla fine del secondo conflitto mondiale. 

Il tempo vola ma i ricordi restano e dureranno in eterno, In 
tutti questi anni, tanti, troppi, incontrandomi dicevano: c'ero 
anche io, (peccato che nella realtà non fossero così tanti) co- 
me se questo ai miei occhi li rendesse migliori, ma non è così 
e mai lo sarà. Non si è migliori semplicemente perché sì è 
avuto il coraggio di aprire il fuoco contro qualcuno che non 
fosse una sagoma; ciò che ti rende diverso è avere avuto il co- 
raggio di fare il proprio dovere fino in fondo onorando quel 
giuramento che ogni soldato fa alla propria Patria. 

Ciò che accadde quel giorno cambiò completamente la vita 
ad alcuni di noi, ma ciò che ci ha segnato veramente è che 
Andrea Millevoi, Stefano Paolicchi e Pasquale Baccaro 
rientrarono in Italia in una bara avvolta dal tricolore. Non 
sarò qui, oggi, a raccontare le fasi di quella battaglia, anche 
se in tutti questi anni tanto è stato raccontato e non sempre 
rispecchiando la verità. 

Quando ritorno a quei momenti, ripercorro le mie azioni, 
mi interrogo su cosa si sarebbe potuto fare per evitare di perdere anche un solo uomo, ma alla fine il miv ra- 
gionamento mi porta ad una sola conclusione: abbiamo fatto il possibile ma non è bastato. Per quanto mi ri- 
guarda, ribadisco che sono stato fortunato, perché sono tornato, perché non ero solo: con me c'erano soldati 
come il Capitano Paolo Riccò (oggi Colonnello), che dimostrò coraggio e lucidità così come si addice a un ve- 
ro Comandante, c'era il Sottotenente Romeo Carbonetti (oggi Tenente Colonnello) che insieme al Sottote- 
nente Bonetti e al Maresciallo Troia ci coprivano eliminando tutto ciò che si muoveva con un'arma, mentre il 
Sergente Maggiore Bozzini assisteva i feriti più gravi quali il Sergente Maggiore Monti e il Caporal Maggio- 
re Zaniolo. Nel loro stesso mezzo, centrato da un razzo contro carro, purtroppo trovò la morte Pasquale. An- 
che i nostri due piloti dei VCC Mandolfo e Polifrone, nonostante fossero di leva, mostrarono grande fred- 
dezza durante lo scontro. Senza dimenticare coloro che non ho mai conosciuto, che combatterono fino alla fi- 
ne. Da quel giorno ci legò una sorta di patto di sangue. Nessuno di noi raccontò realmente cosa avvenne, for- 
se per pudore, per rispetto verso coloro che persero la vita, o forse perché nessuno di noi era orgoglioso di 
ciò che avvenne quel giorno. Non potevi esserlo se c'era chi non era più tornato a casa 0 chi aveva lasciato 
qualcosa di importante in quella terra che lo avrebbe segnato per tutta la vita o perché ci fu chi non riuscì a 
onorare la propria uniforme, ma questo è umano e nessuno potrà o dovrà mai criticarlo. 

Ma forse la verità è che ciò che avvenne realmente rimarrà inciso per sempre nei nostri cuori e sarà qualcosa 
che nessuno potrà mai portarci via. Ma la missione «IBIS», nonostante non fu conclusa dalle Nazioni Unite, 
che decisero il ritiro anticipato di tutti i contingenti, rimarrà nella storia, non solo per coloro che la vissero, 
‘ma anche per tutti quelli che da quella esperienza trassero insegnamento. 

Da allora tante cose sono cambiate, dall’abolizione della leva all'adozione di equipaggiamenti e mezzi sem- 
pre più sofisticati, capaci molto spesso di salvarti la vita, ma soprattutto, oggi, quando si parte per una mis- 
sione lo si fa con la consapevolezza che potresti essere costretto a usare le armi e questo include la possibili- 
tà di non riuscire a tornare vivi presso le proprie famiglie, Tutto questo però non ci scoraggia né ci intimori- 
sce, perché siamo Soldati Italiani, orgogliosi e fierî di rappresentare la nostra Nazione, ovunque chiamati a 
fare il proprio Dovere in Nazioni martoriate dalla guerra. 

Voglio concludere con la speranza che un Paese serio come il nostro non dimentichi mai il sacrificio dei nostri 
soldati, i nostri Eroi, perché sarà solo grazie al ricordo di tutti che la loro memoria rimarrà per sempre viva. 
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Partita di rugby, nuova disciplina praticata dagli 
allievi dell'Accademia Militare, Le principali fe- 
gole di questo sport hanno un'incredibile e natu- 
tale somiglianza con quanto insegnato tra le mu- 
ra del prestigioso Istituto. 
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IL QUADRO DI SICUREZZA 
DEL CONGO ORIENTALE 


Il 28 marzo 2013, con la Risoluzione 2098, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha rinnovato il manda- 
to di MONUSCO (United Nations Organization Stabilization Mission in the Democratic Republic of the Con- 
g0), missione internazionale di peacekeeping e law enforcement che, dal 1999, affianca le FARDC (Forces Armé- 
es de la République Démocratique du Congo) nel processo di stabilizzazione della turbolenta regione del Kivu, 
all'estremità orientale del Paese e nei pressi del confine con Uganda, Burundi e Ruanda. 


Rispetto al passato, il nuovo man- 
dato ONU garantisce a MONUSCO 
poteri più estesi per la difesa della 
popolazione civile dagli attacchi e 
dalle attività illegali da parte delle 
milizie etniche che imperversano 
nella Regione dei Laghi. L'esempio 
più evidente dei nuovi strumenti 
operativi e normativi a disposizione 
di MONUSCO è rappresentato dal- 
la costituzione di una Brigata di In- 
tervento Rapido (BIR), incaricata di 
individuare e neutralizzare le mili- 
zie etniche della regione. La BIR 
avrà il suo HQ nella provincia del 
Nord Kivu e sarà composta da 3 069 
uomini provenienti, in parti uguali, 
da Sudafrica, Malawi e Tanzania, 
con quest'ultimo Paese incaricato 
del comando delle Operazioni, nella 
persona del Generale James Mwaki- 
bolwa. La BIR potrà agire in manie- 
ra indipendente o affiancata a re- 
parti d'élite delle FARDC. La Brigata 
dovrebbe essere formata, secondo le 
Nazioni Unite, da tre battaglioni di 
fanteria, uno di artiglieria e una 
compagnia di ricognizione ed ope- 
rerebbe sotto la supervisione diretta 
del Comandante di MONUSCO, il 
Generale brasiliano Carlos Alberto 
dos Santos Cruz. 

La necessità di ampliare i poteri di 
MONUSCO è nata all'indomani 
dell'offensiva dell’M23 (Movimento 
23 Marzo), sulla città di Goma, nel 
Kivu del Nord, negli ultimi mesi del 
2012. Infatti, il 20 novembre, i ribelli 
dell'M23 sono entrati nel capoluogo 


della regione congolese senza in- 
contrare alcuna significativa opposi- 
zione. In quell'occasione, i Caschi 
Blu dell'ONU, a causa delle restri- 
zioni allora imposte dal mandato, 
non hanno potuto opporre la dovu- 
ta resistenza all'avanzata dei mili- 
ziani e hanno assistito impotenti al- 
la caduta della città. L'episodio di 
Goma ha spinto il Consiglio di Sicu- 
rezza a ripensare i contenuti del 
mandato e a fornire a MONUSCO 
poteri e legittimità giuridica tali da 
meglio fronteggiare e neutralizzare 
questa minaccia. 

Il 1° dicembre 2012, dopo 11 giorni 
di occupazione, i miliziani dell’M23 
hanno abbandonato Goma e hanno 
ripiegato verso Kitumba, 350 km a 


sud. Il ritiro pacifico da Goma è sta- 
to possibile grazie all'intesa rag- 
giunta tra i guerriglieri, il contin- 
gente locale di MONUSCO ed il go- 
verno della Repubblica Democratica 
del Congo (RDC). Tuttavia, prima 
di abbandonare la città, i ribelli han- 
no saccheggiato i depositi di armi 
nei settori orientale e meridionale, 
portando via armi, munizioni, ca- 
mion e scorte di cibo. Oltre al ritiro 
delle milizie dell'M23, l'accordo ha 
previsto la creazione di una zona- 
cuscinetto demilitarizzata di 20 km 
attorno a Goma e ha acconsentito 
alla presenza di una forza di 450 po- 
liziotti congolesi, provenienti dalla 
vicina Bukavu, incaricata della pro- 
tezione degli Uffici governativi del- 
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la città. Il controllo dell'aeroporto è 
stato affidato ad un contingente mi- 
sto di 300 uomini provenienti, in 
egual numero, dall’M23, dall'Eserci- 
to congolese e dai reparti locali del 
MONUSCO, prevalentemente i 
diani. Inoltre, tra le richieste dei ri- 
belli c'era la liberazione dei prigio- 
nieri detenuti nelle carceri congole- 
si. A distanza di alcune settimane, i 
battaglioni dell’M23 si sono allonta- 
nati dall'aeroporto e hanno ripiega- 
to verso le alture che circondano 
Goma, quale dimostrazione di buo- 
na volontà per il proseguimento 
delle trattative di pace con il gover- 
no congolese del Presidente Kabila. 

Tuttavia, la notizia del rafforzamen- 
to del mandato di MONUSCO e del- 
la creazione della BIR è stata accolta 
dall’M23 come un gesto ostile del 
governo di Kinshasa avente lo scopo 
di influenzare il prosieguo del pro- 
cesso negoziale. In verità, i timori 
dell’M23 non sono del tutto infon- 
dati, poiché il governo congolese è 
perfettamente consapevole della ne- 
cessità di dover ridurre significati 
vamente le capacità militari dei 
belli per poter imporre loro condi- 
zioni di pace più restrittive. Infatti, 
le caratteristiche geografiche, etni- 
che e politiche del Congo rendono 
difficile il reale esercizio della sovra- 
nità statale nelle aree periferiche, 
dove, al contrario, le forze egemoni 
sono le milizie tribali legate ai locali 
signori della guerra. Dunque, MO- 
NUSCO ha il delicato compito di 
fungere da strumento di deterrenza 
nei confronti delle attività dei guer- 
riglieri. Oltre alla condanna politica, 
le reazione dell’M23 alla creazione 
della BIR ha assunto la forma di rap- 
presaglia violenta. Infatti, a partire 
dai primi giorni di maggio del 2013, 
le milizie ribelli hanno lanciato una 
serie di attacchi contro le forze di 
MONUSCO: l'8 maggio un comman- 
do dell'M23 ha attaccato un convo- 
glio di Caschi Blu nella regione del 
Kivu del Sud, causando la morte di 
un soldato di nazionalità pachistana, 
mentre due settimane più tardi vio- 
lenti scontri hanno avuto luogo nel 


villaggio di Mutaho, 12 km circa a 
nord-est di Goma. Queste nuove 
azioni hanno evidenziato come i 
guerriglieri possano avere l'inten- 
zione di espandere il fronte della lot- 
ta in tutti i territori dell'est del Con- 
go, costringendo così gli uomini di 
MONUSCO a operare in un territo- 
rio più vasto. A questo punto, la ri- 
presa degli scontri pone una pesante 
ipoteca sulle reali possibilità di pro- 
secuzione del negoziato tra ribelli e 
governo centrale, 

La decisione delle Nazioni Unite di 
ampliare il mandato della missione 
in Congo ha suscitato alcune per- 
plessità anche a livello internazio- 
nale, soprattutto da parte di quei 
Paesi della Regione dei Laghi sui 
quali aleggia il sospetto del soste- 
gno ai movimenti insurrezionali 
congolesi. In particolare, il Presi- 
dente ruandese Paul Kagame si è 
espresso in termini fortemente criti- 
ci contro la BIR, affermando che 
MONUSCO, nel corso del tempo, 
non ha portato benefici tangibili alla 
sicurezza regionale e, anzi, in alcuni 
casi l'ha peggiorata. Tuttavia, le 
pressioni internazionali, soprattutto 
da parte britannica, e la prospettiva 
della sospensione della cooperazio- 
ne economica con i Paesi occidenta- 
li, ha spinto le autorità di Kigali a ri- 
tirare ogni forma di criticismo e ad 
accettare le nuove disposizioni delle 
Nazioni Unite. 

La crisi che da oltre un anno continua 
a destabilizzare il Congo orientale è 
l'ennesima manifestazione del con- 
flitto etnico regionale tra Hutu e Tutsi 
e dello scontro tra RDC, Ruanda ed 
Uganda per il controllo delle risorse 
minerarie del Kivu del Nord, tra le 
quali la più importante è la columbi- 
te-tentalite (coltan), utilizzata nella 
produzione delle apparecchiature ad 
alta tecnologia, quali computer, tablet 
e smartphone. Infatti, 'M23, nato nel- 
l'aprile del 2012, è composto dai quei 
miliziani di etnia Tutsi, un tempo in- 
quadrati nel CNDP (Congrès National 
pour la Défense du Peuple) di Laurent 
Nkunda, che fino al 23 marzo del 
2009 avevano combattuto contro le 


FARDC durante la guerra del Kivu 
del 2004-2009. Allora, le ostilità erano 
cessate in seguito agli accordi sotto- 
scritti nella data sopraindicata, che 
dà il nome all'M23, nei quali veniva 
sancita l'integrazione dei combat- 
tenti del CNDP nelle Forze Armate 
congolesi. La rivolta dell’M23 è nata 
come denuncia del mancato rispetto 
degli accordi da parte del governo 
di Kabila e ha immediatamente ot- 
tenuto un ampio sostegno all'inter- 
no della componente Tutsi del- 
l'Esercito della RDC, con un'inarre- 
stabile serie di ammutinamenti e il 
conseguente passaggio dei militari 
nelle fila dei ribelli. In questo modo, 
una milizia che nell'aprile del 2012 
contava appena 350 uomini, alcuni 
mesi dopo poteva schierare una for- 
za di oltre 4 000 unità. 
Inizialmente, a guidare la rivolta 
contro il governo erano due ex Uffi- 
ciali della RDC e del CNDP, i Gene- 
rali Bosco «Terminator» Ntaganda, 
e Sultani Makenga, quest’ultimo re- 
sponsabile del comando operativo 
dell'M23. La componente politica, 
propagandistica e di reclutamento 
del movimento era inizialmente af- 
fidata alla direzione del vescovo Je- 
an-Marie Runiga Lugerero. La prin- 
cipale rivendicazione dell'M23 è la 
reale applicazione degli accordi del 
2009 e, dunque, un accesso equo al- 
la spartizione delle risorse del Pae- 
se, al momento in mano al Presiden- 
te Kabila e ai suoi pretoriani. 

Dal punto di vista prettamente mili- 
tare, l'M23 utilizza le tecniche della 
guerriglia e sfrutta la conoscenza di 
un territorio, dominato dalle monta- 
gne e dalla giungla, nel quale è 
estremamente facile nascondersi, 
sconfinare e tendere imboscate alle 
FARDC. Le forze insurrezionali so- 
no organizzate in centinaia di batta- 
glioni dalla consistenza numerica 
variabile (50-20 miliziani) specia- 
lizzati in attacchi /it and run contro i 
villaggi e i presidi delle Forze Ar- 
mate congolesi. Il grosso delle forze 
dell'M23 è localizzato nei dintorni 
di Bukavu (1 500), nel Sud Kivu, e 
di Rutshuru (1 200), circa 70 km a 
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nord di Goma. L'armamento a di- 
sposizione dei ribelli è composto 
prevalentemente da fucili d'assalto 
AK-47 e da alcune decine di mitra- 
gliatrici leggere di tipo RPK. Tutta- 
Via, sono i visori notturni e i mortai 
da 120 mm, entrambi di fabbricazio- 
ne cinese, a garantire all'M23 eleva- 
te capacità di azione contro le 
FARDC. Riguardo alla provenienza 
dei mortai da 120 mm, potrebbe 
trattarsi dei «Type 53» cinesi, di 
pezzi di artiglieria venduti dalla 
Francia e dall'Egitto al Ruanda nei 
primi anni 90 oppure di muniziona- 
mento, sottratto ai depositi delle 
FARDC, appartenente all’arsenale 
personale di Makenga. In ogni caso, 
il possesso di mortai, visori, stivali e 
uniformi dell'Esercito ruandese rap- 
presenta una delle prove più evi- 
denti del sostegno di Kigali all'in- 
surrezione congolese. Secondo di- 
versi rapporti delle Nazioni Unite 
del giugno 2012, l'M23 non solo ri- 
ceverebbe sostegno finanziario, lo- 
gistico e addestrativo dal governo 
di Kigali, ma risponderebbe diretta- 
mente agli ordini di Charles Kayon- 
ga, Capo di Stato Maggiore ruande- 
se, anche se la difficoltà nelle comu- 
nicazioni garantisce ad ogni Co- 
mandante di battaglione ampia di- 
screzionalità operativa. I ribelli Tut- 
si congolesi pare ricevano addestra- 
mento militare presso la base nord- 


occidentale di Gisenyi, sede della 3 
Divisione delle Rwanda Defence For- 
ces (RDF), e le basi sud-occidentali 
di Butare (42 Divisione) e Cyangun- 
gu (312 Brigata della 42 Divisione). 
Secondo alcuni ex Ufficiali delle 
FARDC, circa 1 500 soldati delle 
RDF hanno attivamente preso parte 
alla campagna militare di Goma. 
Nello specifico, si tratta di unità del- 
le Forze Speciali comandate dal Co- 
lonnello Vincent Gatama, dell'intera 
3052 Brigata e di battaglioni prove- 
nienti dagli avamposti di confine. Il 
coinvolgimento ruandese e, în par- 
te, ugandese è dettato da ragioni sia 
di sicurezza sia di approvvigiona- 
mento minerario. Infatti, le milizie 
Tutsi del Congo orientale sono state 
tradizionalmente utilizzate dal 
Ruanda per contrastare le bande ar- 
mate Hutu della regione, ritenute 
una minaccia alla stabilità interna di 
Kigali, e per depredare le miniere 
che sorgono lungo il confine. Il traf- 
fico di diamanti, oro e coltan è, non 
a caso, la principale fonte di finan- 
ziamento dell’M23. Inoltre, la 
«quinta colonna» Tutsi in Congo ha 
la fondamentale funzione, per il 
Ruanda, di destabilizzare il governo 
centrale congolese per accrescere la 
propria egemonia regionale nel- 
l’Africa centrale. La decisione di so- 
spendere le linee di credito interna- 
zionali a Kigali, che continua cate- 


goricamente a negare qualsiasi coin- 
volgimento, l’implementazione dei 
negoziati di pace tra governo ed in- 
sorti e l'aumento delle capacità ope- 
rative di MONUSCO sono riusciti a 
limitare le attività dell’M23. 

Uno dei colpi più pesanti inferti al- 
1'M23 è stato la stretta politica che la 
Comunità Internazionale ha impo- 
sto al Ruanda. Il Presidente Kaga- 
me, di fronte al rischio dell'isola- 
mento internazionale e all’interru- 
zione dei flussi umanitari, ha forte- 
mente ridimensionato la propria 
strategia di destabilizzazione del 
Congo. Inoltre, il governo di Kigali 
ha dovuto offrire un segno tangibile 
della propria rinnovata buona vo- 
lontà e buona fede, Tale segno, pro- 
babilmente, è legato alle vicende del 
Generale Ntaganda. Infatti, lo scor- 
so marzo, quest'ultimo si è conse- 
gnato all'ambasciata statunitense a 
Kigali e ha deciso di sottoporsi 
«spontaneamente» al processo della 
Corte Penale Internazionale. Ciò po- 
trebbe essere stato dettato dal fatto 
che il Ruanda abbia deciso di non 
accordargli più alcuna forma di pro- 
tezione. A questo punto Ntaganda, 
piuttosto che rischiare di finire agli 
arresti in Congo, o di rimanere ucci- 
so in una faida interna alle milizie 
tutsi, potrebbe aver preferito affron- 
tare la giustizia internazionale nelle 
più sicure carceri olandesi. 

Oltre all'M23, altre 25 milizie etni- 
che contribuiscono alla destabilizza- 
zione della regione del Congo 
orientale e, più in generale, di tutta 
la Regione dei Laghi. Tra queste, i 
gruppi più attivi sono l’ADF-NALU 
(Alliance of Democratic Forces-Natio- 
nal Army for the Liberation of Uganda), 
formazione di orientamento islami- 
sta presente sulle montagne della 
Catena del Ruwenzori, nel Kivu del 
Nord, e l’APCLS (Alliance of Patriots 
for a Free and Sovereign Congo), di- 
staccatasi dal PARECO (Patriotes Re- 
sistants Congoleis) nel 2008 e coman- 
data dal Generale Janvier Buingo 
Karairi, costituita principalmente da 
membri di etnia Hunde che vivono 
nel Kivu del Nord e nelle regioni di 
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Masisi e Rutshuru. Per quanto ri- 
guarda i gruppi combattenti di et- 
nia hutu, l'FDLR (Forces Démocrati- 
ques de Libération du Riwanda), nato 
nel 1994, rappresenta la principale 
minaccia alle truppe di confine del- 
l'Esercito ruandese. Da quando Ka- 
bila è entrato nella scena politica nel 
2001, quale segno di buona volontà 
verso Kigali, ha concesso alle Forze 
Armate del Ruanda di attraversare 
liberamente il confine allo scopo di 
reprimere l'FDLR. 

Il Raia Mutomboki («cittadini oltrag- 
giati» in swahili) è comparso nel 
2005 nei territori di Shabunda (Sud 
Kivu) dopo l'uccisione, da parte del- 
l'FDLR, di 12 civili nel villaggio di 
Kyoka. In quest'area l'FDLR condu- 
ceva da tempo attacchi e saccheggi 
contro i civili. Per fronteggiare tale 
minaccia, i locali hanno organizzato 
una milizia fortemente territorializ- 
zata. Il suo leader, Jean Musumbu, 
del clan Batali della comunità di Re- 
ga, a sud di Shabunda, è stato iden- 
tificato come membro del movimen- 
to Mai-Mai del Generale Padiri. Mu- 
sumbu è entrato a far parte delle 
FARDC nel 2003 ma, deluso dal 
comportamento nepotistico del go- 
verno di Kinshasa e dagli abusi de- 
gli Ufficiali ad esso vicini, è presto 
tornato nelle fila del suo gruppo 
d'origine. Tra il 2005 e il 2008, il Raia 
Mutomboki è riuscito a spingere fuori 
dalle aree di interesse l'FDLR. Le 
Forze Armate congolesi hanno spes- 
so collaborato con i Raia contro 
l'FFDLR, soprattutto verso la fine del 
2011, approfittando della conoscen- 
za del territorio da parte dei milizia- 
ni dell’area. Tuttavia, tensioni sono 
presto sorte anche tra questi due 
fronti, soprattutto per la presenza 
nelle Forze regolari di truppe di et- 
nia tutsi dell'ex CNDP, considerate 
dai Raia come estranee e ostili. Co- 
me conseguenza, le stesse Forze Ar- 
mate congolesi si sono spesso scon- 
trate violentemente con i Raia. 
Un'altra significativa presenza nel- 
l'est del Congo è rappresentata da 
diversi gruppi Mai-Mai. Il termine 
si riferisce a qualsiasi tipo di milizia 


attiva a partire dalla seconda guer- 
ra del Congo. Queste milizie popo- 
lari sono state create all'interno di 
varie realtà locali che avevano biso- 
gno di proteggere il proprio territo- 
rio dalle incursioni di altri gruppi 
armati. Originariamente sono state 
costituite per resistere alle invasioni 
delle forze ruandesi e congolesi fi- 
lo-ruandesi. Tuttavia, le milizie 
Mai-Mai hanno presto sfruttato la 
guerra a proprio vantaggio, agendo 
come gruppi in grado di condurre 
attività di banditismo, saccheggi e 
razzie di bovini per il proprio ap- 
provvigionamento. Gruppi che 
rientrano sotto il termine Mai-Mai 
comprendono forze armate che ri- 
spondono agli ordini ed alla leader- 
ship di signori della guerra, anziani 
delle tribù e capi villaggio. I Mai- 
Mai sono stati, e sono tutt'ora, par- 
ticolarmente attivi nelle province a 
est del Congo, al confine con il 
Ruanda. Un esempio di gruppo 
Mai-Mai è quello di Ntabo Ntaberi 
Sheka, leader ricercato dalle autorità 
congolesi per le violenze e gli stu- 
pri di massa compiuti nel 2010 nel- 
l'area di Walikale. 

Nella maggior parte dei casi, tali mi- 
lizie etniche gestiscono i traffici di 
frontiera e sono associate con la clas- 
se politica locale, condizionandone 
popolarità o emarginazione. Le fazio- 
ni politiche della regione del Kivu, 
per poter sopravvivere, ricorrono al 
supporto delle milizie locali che con- 
trollano l'andamento delle votazioni 
e delle campagne politiche ricorren- 
do a metodi intimidatori. 

Il proliferare delle milizie etniche 
nel Congo orientale è un fenomeno 
legato e due ordini di fattori: l’as- 
senza o la debolezza del potere cen- 
trale nelle aree di confine e la con- 
temporanea ingerenza dei governi 
di Uganda e Ruanda. Teatri di que- 
sto tipo sono ideali per i traffici ille- 
citi che arricchiscono tanto i militari 
quanto i politici corrotti, indipen- 
dentemente dalla nazionalità di ap- 
partenenza, visto che il principale 
collettore identitario e politico è 
l'appartenenza etnica e tribale. In 


questo contesto, MONUSCO è chia- 
mata a un ruolo arduo ed insidioso. 
Nonostante il rinnovo del mandato 
delle Nazioni Unite fornisca stru- 
menti operativi suppletivi per limi- 
tare le attività dei guerriglieri, la 
strategia di pacificazione del Paese 
deve necessariamente implementa- 
re i meccanismi di integrazione po- 
litica delle diverse comunità del Ki- 
vu, lo sviluppo di un sistema di wel- 
fare che limiti l'indigenza (e, dun- 
que, la necessità di traffici illegali e 
saccheggi) e il miglioramento del si- 
stema di controllo dei confini. Si 
tratta di una missione di lungo pe- 
riodo che, purtroppo, nel breve 
non lascia intravedere segnali di 
miglioramento. 
L'M23 ha dato prova di possedere 
fiducia e sicurezza nelle proprie 
capacità, tali da potersi permettere 
di ricattare pubblicamente il go- 
verno centrale e il Presidente Kabi- 
la. Come spesso accade nei Paesi 
africani, le crisi inter-etniche ven- 
gono affrontate dalle autorità sia 
civili che militari con estrema rigi- 
dità e con intenti repressivi. Il ten- 
tativo di implementare strategie di 
integrazione pacifica e di dialogo 
tra le diverse comunità appare non 
solo insufficiente e poco sostenuto, 
ma ulteriormente indebolito dal- 
l'estrema frammentazione della 
scena politica e dalla cronica ca- 
renza istituzionale nel proporre e 
rispettare piani di conciliazione 
«nazionale». Il cammino in dire- 
zione del rispetto delle minoranze 
etniche e dell’accrescimento del 
grado di partecipazione e rappre- 
sentatività politica è ancora lungo 
e impervio. In questo senso, le di- 
namiche e le vicende che scuotono 
il Congo orientale sono una cartina 
di tornasole politica indispensabile 
per comprendere le criticità di tut- 
to il Continente africano. 
(a cura di) 
Marco Di Liddo 
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L'ORGANIZZAZIONE 
GEOCARTOGRAFICA 


NATO 


Le Informazioni Geocartografiche rivestono fondamentale importanza ai fini della pianificazione e condotta delle 
operazioni militari. In tale quadro il programma di MGCP (Multinational Geospatial Coproduction Program) è de- 
stinato a colmare l'attuale carenza di cartografia del cosiddetto «Fuori Area», nell'ambito della complessa organiz- 
zazione del settore cartografico NATO. Il presente articolo esamina le responsabilità assegnate alle Sezioni Geo- 
cartografiche in relazione al livello di pianificazione e quelle nella raccolta, gestione e distribuzione dei dati carto- 
grafici. Infine, vengono presi in considerazione la produzione MGCP e il sistema CORE GIS destinati a rendere il 
supporto geocartografico più aderente alle esigenze della catena di comando NATO. 


La cartografia è stata e rimane ausi- 
lio indispensabile nella pianificazio- 
ne e condotta delle operazioni mili- 
tari. Una delle immagini più comuni 
della storiografia militare è rappre- 
sentata da Comandanti e Staff che 
studiano e analizzano una carta del- 
la situazione, Per esprimere con una 
metafora il rapporto esistente fra car- 
tografia e operazioni militari, po- 
tremmo dire che la carta è la scac- 
chiera dei Comandanti e le unità 
operative ne costituiscono i pezzi. 

L'entrata in servizio della costellazio- 
ne di satelliti Navstar e la conse- 
guente adozione dell'ellissoide geo- 
centrico WGS84 hanno semplificato i 
problemi di posizionamento e navi- 
gazione e, al tempo stesso, reso pos- 
sibile l'adozione di serie cartografi- 
che a copertura mondiale. L'evolu- 
zione informatica, d'altra parte, ha 
messo a disposizione software e 
hardware in grado di archiviare, ge- 
stire e rappresentare l’impressio- 
nante mole di dati cartografabili 
raccolti dai navigatori e ricevitori 
GPS delle moderne Forze Armate. 
Tuttavia, nonostante la tecnologia 
renda possibile realizzare serie carto- 
grafiche mondiali, a oggi sussiste 
una sostanziale carenza di cartogra- 
fia tattica per gran parte del cosiddet- 
to «Fuori Area»; ciò è dovuto princi- 
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palmente agli alti costi della produ- 
zione cartografica, non sostenibili 
dai Paesi sottosviluppati o in via di 
sviluppo, e ai lunghi tempi di realiz- 
zazione delle serie cartografiche. 

Questo articolo si propone di divul- 
gare alcuni aspetti essenziali dell'or- 


ganizzazione del settore Geocarto- 
grafico (1) NATO, nonché quegli 
aspetti dottrinali d'interesse per gli 
operatori dello specifico settore e 
per gli utenti del servizio, ovvero gli 
Staff dei Comandi NATO. Non sa- 
ranno quindi descritte le modalità 


Sopra. 
La rappresentazione cartografica è stata 
usata anche ai livelli operativo e strategico 
della pianificazione nela foto a sinistra il 
Gen. Montgomery mostra a Churchill una 
Carta della Situazione; a destra lo Staff del- 
l'OKW aggiorna Hitler nel marzo del 1943, 


A sinistra. 
Oggi come ieri il principale mezzo di pian 
ficazione e condotta di Comandanti e Staff 
la rappresentazione cartografica. 


con cui le Sezioni Geocartografiche 
svolgono le funzioni di supporto al 
Comando di appartenenza, quanto 
piuttosto le responsabilità che l'Al- 
leanza assegna a questo settore. 
L'obiettivo è chiarire chi produce i 
dati cartografici e come sono richie- 
sti, acquisiti e gestiti ai diversi livelli 
di comando. 

La superiorità informativa è consi- 
derata dalla NATO un fattore chia- 
ve di successo delle Operazioni 
correnti e future, Poiché nei moder- 
ni scenari più dell'85% delle infor- 
mazioni è cartografabile (2), è di 
fondamentale importanza racco- 
gliere, archiviare e rappresentare 
opportunamente queste informa- 
zioni per facilitare i Comandanti, 
gli Staff e le unità nella pianifica 
zione e condotta delle Operazioni. 
«The Prague Capability Commitment» 
ha riaffermato la volontà della NA- 
TO di adeguare il suo assetto al 
nuovo panorama di sicurezza in- 
ternazionale caratterizzato dal- 


l'emergere di nuove forme di mi- 
naccia agli interessi dei Paesi mem- 
bri. L'ambizione di rispondere a ta- 
li minacce su scala globale ha au- 
mentato la necessità di disporre 
tempestivamente di Informazioni 
Geocartografiche (GI) delle aree di 
crisi. Questa esigenza ha imposto 
all'Alleanza di elaborare una vera e 
propria strategia di acquisizione di 
tali informazioni. Infatti, la produ- 
zione cartografica dei Paesi mem. 
bri è stata per lungo tempo focali 
zata sui rispettivi territori naziona- 
li e in particolare su quelle aree che 
più erano esposte ad una minaccia 
di aggressione da Est. Negli anni 
90, in conseguenza del mutato as- 
setto geostrategico, è iniziata la ri- 
definizione dei programmi di pro- 
duzione delle Agenzie cartografi- 
che dei Paesi NATO che hanno de- 
stinato crescenti quote di risorse 
alla produzione di cartografia este- 
ra nell'ambito di progetti multina- 
zionali. Il primo progetto cartogra- 
fico a scala globale è stato il 
VMAPI (Vector MAP Level 1), che 
ha consentito, alla fine degli anni 
90, di disporre di dati digitali livel- 
lo 1 (compatibili con scale fino a 
1:250 000) (3). Nel 2005, sulla scorta 
dell'esperienza maturata con il 
VMAPI, è stato avviato il più am- 
bizioso «Multinational Geospatial 
Coproduction Program» (MGCP) il 
cui obiettivo finale è quello di di- 
sporre di una banca dati vettoriale 


di livello 2 (compatibile con scale 
fino a 1:50 000) da cui derivare la 
corrispondente cartografia analogi- 
ca di tutto il globo. Il progetto, a 
guida statunitense, coinvolge 28 
Nazioni, di cui 8 ( tra cui l’Italia) in 
qualità di Nazioni leaders. 
Nell'attesa che lVMGCP metta a di- 
sposizione banche dati e prodotti 
cartografici omogenei, la NATO si è 
trovata a fronteggiare le sfide di 
questi anni in una sostanziale ca- 
renza di cartografia tattica delle 
Aree di Operazioni, cui ha sopperi- 
to facendo ricorso a produzioni in- 
terinali o nazionali che comunque 
non rispondevano agli standards 
dell'Alleanza. 


L'ORGANIZZAZIONE GEOCAR- 
TOGRAFICA NATO 


Per acquisire, gestire e standardiz- 
zare i dati geocartografici, la NATO 
si avvale di una complessa organiz- 
zazione articolata su componenti 
interne ed esterne alla struttura di 
comando, i cui tre pilastri sono: le 
Nazioni Produttrici, le Agenzie di 
Supporto Tecnico, le Sezioni Geo- 
cartografiche. 

Le Nazioni Produttrici sono i Paesi 
membri che hanno sottoscritto un 
accordo quadro con la NATO, in ba- 
se al quale si sono assunte la respon- 
sabilità di produrre la cartografia: 

* del proprio territorio nazionale; 
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* delle proprie acque territoriali; 
* di una porzione di «fuori Area» che 
rientri nell'Area di Interesse NATO. 
Per fare un esempio pratico, l'Italia 
ha la responsabilità del proprio ter- 
ritorio, delle acque territoriali e, nel- 
l'ambito del già citato progetto 
MGCP, della cartografia di una por- 
zione dei Balcani («Area 1» in figura 
1) per un totale di 36 celle di 1°x19, e 
del Corno d'Africa («Area 2» in fi- 
gura 1) per un totale di 168 celle (4). 
L'accordo garantisce una produzio- 
ne cartografica coordinata a scala 
globale, evitando duplicazioni di 
produzione, e una equa ripartizione 
dei costi. 
Le Nazioni Produttrici, attraverso le 
proprie Agenzie nazionali, sono re- 
sponsabili della produzione dei 
nuovi elementi cartografici definiti 
«standard NATO» perché prodotti 
secondo le specifiche tecniche defi- 
nite dagli STANAGS. Questo set di 
carte e prodotti digitali costituisce la 
base su cui è rappresentata e aggior- 
nata la situazione operativa. 
Le Agenzie di Supporto Tecnico, la 
più importante delle quali è la NCIA 
(NATO Communication and Informa- 
tion Agency, risultante dalla fusione 
del NGSA e della NCSA), hanno l’in- 
carico di progettare i sistemi di Situa- 
tional Awareness (SA) (5) in uso pres- 
so i Comandi NATO. Questi soffivare 
utilizzano Sistemi Informativi Geo- 
grafici (GIS) in grado di rappresenta- 
re le informazioni operative sulla 
cartografia standard. L'espansione 


delle aree specialistiche all'interno 
dei Comandi, conseguenza di un ap- 
proccio olistico alle Operazioni, ha 
inevitabilmente portato alla prolife- 
razione dei suddetti sistemi informa- 
tici, determinando una oggettiva dif- 
ficoltà a rappresentare in modo uni- 
tario il quadro della situazione ope- 
rativa attraverso la catena di coman- 
do. Vedremo nel paragrafo relativo 
al supporto ai sistemi funzionali 
d'Area la strategia in corso per con- 
trastare questa deriva di sistemi. 

Il terzo pilastro è costituito dalle Se- 
zioni Geocartografiche dei Coman- 
di, a cui è demandata la responsabi- 
lità di individuare le priorità Geo- 
cartografiche dell'Alleanza e della 
gestione unitaria e coerente delle in- 
formazioni disponibili nei GIS NA- 
TO o nazionali. L'ordinata circola 
zione, codifica e distribuzione dei 
prodotti cartografici costituisce il co- 
re business delle Sezioni Geocarto- 
grafiche, finalizzato al consegui- 
mento di una Common Operational 
Picture (COP) che attraversi tutta la 
catena di comando. 


LA MISSIONE DELLE SEZIONI 
GEOCARTOGRAFICHE 


Il termine geocartografico, «Geospa- 
tial» nell'ambiente NATO fa riferi 
mento ad una particolare disciplina 
geografica. L'Alleanza infatti distin- 
gue nei suoi Staff sezioni di 3 diffe- 
renti discipline ambientali: 


IT ROC drill wargame è una delle orme di 
verifica dell'operazione pianificata e una 
dele modalità Vudizioneli con cui le Sezioni 
Geocartografiche supportano i Comandi di 
appartenenza. 


* la «Geospatial» (GEO), 0 Geocarto- 
grafica, è il dominio delle informa- 
zioni cartografabili e degli specia- 
lizzati in cartografia e discipline af- 
fini (6); 

* la «Meteorological» (MET) è il do- 
minio delle informazioni climati- 
che e degli specializzati in previ- 
sioni meteorologiche; 

* la «Oceanographic» (OC) è il domi- 
nio delle informazioni oceaniche e 
delle previsioni relative alle con- 
dizioni dei mari. 

In termini molto generici potremmo 

dire che appartengono al dominio 

«Geospatial» le informazioni am- 

bientali statiche o quasi-statiche, 

mentre appartengono al dominio 
delle previsioni METOC le informa- 
zioni ambientali dinamiche. 

Il dominio delle Sezioni Geocartogra- 

fiche è quindi chiaramente identifica- 

to in quel sottoinsieme di informa- 
zioni geografiche che hanno la prero- 
gativa di essere associate ad una ter- 
na di coordinate ed essere quindi 
rappresentabili sul piano cartografi- 
co. La dottrina NATO, infatti, defini- 
sce come «Geospatial Information» 

quegli «elementi del terreno» cui è 

associata una terna di coordinate e 

che sono archiviati in database ordi- 

nati secondo logiche geografiche, di 
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Fig. 1 


Sopra. 
MGCP: le aree assegnate all'Italia: «Area 1», 
i Balcani, «Area 2», Corno d'Africa. 


A destra. 
Le Informazioni Geocartografiche prodotte 
dalle ‘Agenzie Nazionali dellé Nazioni NA- 


TO prendono il nome di DGI perchè pro- 
dotte in accordo alle specifiche degli STA- 
NAGS; i prodotti creati ini featro sovrappo- 
nendo informazioni operative ai DGI pren- 
dono il tiome di SCI. 


scala e formato (7). La missione delle 
Sezioni Geocartografiche NATO con- 
siste nel rappresentare e visualizzare 
le informazioni operative sulle basi 
cartografiche per supportare i proces- 
si di intelligence, la pianificazione e la 
condotta delle Operazioni. 

Il personale impiegato nelle Sezioni 
Geocartografiche dei Comandi svol- 


ge quindi 3 ruoli chiave: 

* assicurare la disponibilità di un 
set di dati geocartografici standard 
aggiornato al proprio Comando e 
almeno al livello inferiore di co- 


mando; 

* raccogliere e ordinare per priorità 
le esigenze geocartografiche del- 
l'Area di Responsabilità del pro- 
prio Comando; 

* fornire supporto geocartografico 
allo Staff del proprio comando. 

Come si evince, il compito assegna- 

to alla comunità geocartografica è 

un misto di funzioni tecniche e di 

Staff che ruotano intorno all'esigen- 

za vitale di produrre un quadro del- 

la situazione omogeneo ai vari livel- 

li di comando. 

Gli STANAGS NATO prescrivono 

esplicitamente che i contingenti di 

una forza multinazionale operino 

su una «base cartografica comune», 

o Common Geospatial Framework 

(CGF). In termini pratici, il CGF 

può essere immaginato come un in- 

sieme di dati geocartografici, sia 
analogici che digitali, a differenti 
scale, in grado di rappresentare gli 
aspetti fisici e antropici d'interesse 
dell'Area di operazione (morfolo- 

gia, vegetazione, idrografia, linee di 

comunicazioni, aree urbane, infra- 

strutture ecc.). Come accennato pre- 

cedentemente, questo obiettivo è 

reso particolarmente arduo dalla 

proliferazione dei sistemi di «SA», 

cui spesso si aggiungono assetti di 

Comando e Controllo nazionali che 

usano serie cartografiche non con- 

formi agli standard NATO. Tale pro- 
blema diventa evidente nei Teatri 

Operativi quali l'Afghanistan, dove 

i Comandi dal livello RC (Regional 

Command) diventano a framework 


Designated GI Serle dati Standard Dati sia analogici | 1DGI sono catalogati 
prodotti dalle agenzie | (hardcopy) che digitali nel GEOSTAR 
cartografiche nazionali. | Completi di marginalia e | -— pubblicato con 
metadata prodotti In | cadenza annuale dalle 
accordo agli STANAGS. | Nazioni Produttrici. 
“supplemented GI Carte Tematiche | Dati analogicie digitali | Gli SGI sono catalogati 
Operative create in prodotti secondo nella GEOLIST di 
Teatro operativo come | _ standard definiti dal Teatro. 
annessi di OPLANS, | — comando di Teatro. 
‘$0Ps e documenti 
similari dalle Sezioni 
Geocartografiche di 
Tealro. Tab. 1 
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nazionale e l’uso di assetti H/S e 
prodotti cartografici non standar- 
dizzati è prevalente sui sistemi NA- 
TO. Le Sezioni Geocartografiche 
hanno il compito primario di far 
utilizzare al proprio Comando e al- 
le unità dipendenti i dati ufficial- 
mente «autorizzati» a circolare in 
Teatro. 

Poiché i Joint Force Command (JFC) 
hanno la responsabilità diretta su 
una operazione, alla Sezione Geo- 
cartografica di tale livello compete 
l'autorità di «designare» le «GI» uf- 
ficiali per il Teatro (8). Il processo di 
«designation» si concretizza nella 
pubblicazione e nell'aggiornamento 
di un catalogo (GEOLIST «Geospa- 
tial Information Introduction List») in 
cui sono elencate le serie cartografi- 
che utilizzabili nel Teatro Operativo 
e le relative coperture. Concettual- 
mente, due sono le tipologie di pro- 
dotti cartografici inclusi nella GEO- 
LIST: le «Designated Geospatial Infor- 
mation» 0 DGI e i «Supplemented 
Geospatial Information» 0 SCI. I DGI 
non sono altro che le serie cartogra- 
fiche standard, prodotte dalle Agen- 
zie cartografiche delle Nazioni Pro- 
duttrici, che rispondono al doppio 
requisito di essere conformi agli 
STANAGS NATO ed essere rila- 
sciabili a tutte le forze che parteci 
pano alla specifica missione. Gli 
SGI sono invece quel gruppo di 
prodotti generati direttamente in 
Teatro sovrapponendo ai DGI in- 
formazioni tematiche operative 
(themes). Tipici esempi di SGI sono 
le Mines Maps, le Theatre Routes 
Maps e le Operating Bases Maps. Na- 
turalmente al livello JFC_ compete 
la responsabilità non solo di «desi- 
gnare» quali prodotti usare, ma an- 
che di assicurare un adeguato flus- 
so di cartografia analogica e digita- 
le in Teatro. Alla Sezione Geocarto- 
grafica di teatro risale la responsa- 
bilità di assicurare che solo i DGI e 
gli SCI circolino nella Joint Opera- 
tion Area (JOA), e che adeguate 
scorte di dati cartografici siano di- 
sponibili nel magazzino cartografi- 
co di Teatro (Theatre Map Depot). Ai 


Tab. 2 
Level DGI [Land Maps |Aeronautical ] Maritime 
Charts 
Strategio [Level0- |1:1,000,000 |1:5,000,000, | Smaller than 
1:1,000,000 |1:500,000 |1:2,000,000 | 1:1,000,000 
1:1,000,000 
Operational | Level î - 1:250,000 |1:500,000 | 1:1,000,000 
1:250,000 1:250,000 |to 
1:150,000 
Tactical Level 2- 1:50,000 and | 1:50,000 Larger than 
1:50,000 town plans 1:150,000 
Level 3— Port Apps & 
UV Map Plans 


livelli inferiori compete la respon- 
sabilità di approvvigionare e man- 
tenere aggiornati il set di DGI e SCI 
relativi all'Area di Operazione del 
proprio Comando. 


IL PROCESSO 

DI IDENTIFICAZIONE 

DELLE ESIGENZE 
GEOCARTOGRAFICHE 
(GEOSPATIAL REQUIREMENT 
PROCESS) 


identificazione delle priorità di In- 
telligence influisce e guida il proces- 
so di selezione delle esigenze geo- 
cartografiche. Infatti, i prodotti geo- 
cartografici sono uno dei 6 pilastri 
della produzione di Intelligence (9) e 
sono considerati la necessaria pre- 
messa di ogni piano di ricerca. 

Il ruolo guida nel consolidare e ordi- 
nare per priorità le esigenze infor- 
mative geocartografiche è esercitato 
dal NATO Geospatial Requirement Bo- 
ard, una commissione che su base 
annuale consolida le richieste di car- 
tografia provenienti dalla struttura 
di comando NATO attraverso la 
compilazione di una matrice, la 
«Geospatial Information Requirement 
Matrix», che sottopone all'approva- 
zione dello stesso ACO Intelligence 
Board, prima dell'invio alle Nazioni 
Produttrici. 

La matrice contiene le aree di inte- 
resse cartografico ordinate per prio- 
rità e il livello di risoluzione dei dati 
richiesti. 

Le esigenze cartografiche NATO so- 
no state raggruppate in due catego- 


La relazione fra livello di pianificazione e 
scala cartografica. 


rie: quelle in supporto di Operazio- 
ni e interessi correnti (aree non «Ar- 
ticolo 5») e quelle in supporto di 
possibili operazioni «Articolo 5». Le 
prime, a loro volta, sono raggruppa- 
te in tre differenti priorità in base ai 
livelli di «Intelligence Warning» (10) 
in cui è suddiviso il «Fuori Area». 
Secondo tale schema, il globo risulta 
suddiviso in 5 macroaree cui sono 
assegnati tre differenti livelli di 
priorità geocartografica: 
* priorità 1 aree «Articolo 5» 
livello risoluzione dati 01,2; 
* priorità 1 aree di «Geospatial Con- 
cern» livello risoluzione dati 01,2; 
* priorità 2 aree di «Geospatial Inte- 
rest» livello risoluzione dati 0,1,2; 
* priorità 2 aree di «Geospatial Moni- 
toring» livello risoluzione dati 0,1; 
* priorità 3 aree comprese nella 
«Strategic Geospatial Baseline», li- 
vello dati 0,1. 
È interessante notare la relazione di- 
retta esistente fra i livelli di «War- 
ning» e la scala dei dati geocartografi- 
ci, per la quale più alto è il livello di 
Warming (e quindi le possibilità di do- 
ver intervenire) maggiore è il livello 
di risoluzione delle informazioni car- 
tografiche. Così per le aree di «Geo- 
spatial Concern» sono richiesti dati 
cartografici fino al livello 2, mentre 
per le aree di «Geospatial Monitoring», 
sono sufficienti dati cartografici fino 
al livello 1. Per chi non avesse fami- 
liarità con il concetto di livello dei da- 
ti cartografici, esso fa riferimento a 
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Preferred Tab. 3 


Level 
Image 


Viewing 
“Scales 


Examples 


(a) | (b) (e) 


0] 


4 | Leva 


GNC, JNC, ONC 

RNC, DNG, ENG Band 1 
1:20M AML Band 1-4 
110M 
1:5M 


Notes 1, 2 and 8 


Level | <1:1M- 
1 | 1250K 


<100m— 
40m 


1501 GIA, TPC, LFC, TFC 
RNC, DNE, ENC Band 2, 3 
AML Band 5 

LandSat 

DTED1 

VMap 1 

Notes 1, 2 and 3 


1:500K 
4:250K 


Level | <1:250K- <10m= 
1:50K 5m 


TLM 200, 100 & 50K 
RNC, DNE, ENC Band 3 
cIB5 

DTED 2, SRTM2 

National production MGCP 
AML Band 6 

Notes 1 and 2 


100K 
1:50K 


<T50K- 
Si 1:25K 


TLM 25 
RNC, DNC, ENC Band 4 
Town plans 


1225K 


Level | <1:25K- 
s|59 o | <6m-tm 


Town Plans 
Image City maps 

CIBI 

DTED 3 (CEDAR) 

RNC, DNC, ENG Band 5 
AML Band 7 

UVMap 


1210K 
1:5K 


Level 


<1:5K <im 


Key Point Plans 
RNC, ENC Band 8 
HiRes CSI (<im) 


tutti i dati compresi in un determina- 
to range di scale (vedi tabella 1). Il 
«Livello 0», per esempio, comprende 
tutti i dati a scala <1:1.000 000; questo 
tipo di dati sono utilizzati in genere 
perla pianificazione a livello strategi- 
co e sono tipicamente atlanti, plani- 
sferi e Briefing Maps. 

Il «Livello 1» comprende la famiglia 
di dati compatibile con le scale da 
1:500 000 a 1:250 000; questi dati so- 
no considerati compatibili con il li- 
vello operativo della pianificazione; 
è il caso delle ben note serie standard 
NATO JOG e TPC. 

Il «Livello 2» comprende i dati 
compatibili con le scale 1:100 000 e 
1:50 000, dominio di appartenenza 
della pianificazione tattica, mentre 
i «Livelli 3, 4, 5» (scale da 1:25 000 
a 1:7 500) sono prodotti di detta- 
glio per la pianificazione e condot- 
ta di Operazioni a livello subtatti- 
co: è il caso delle City Map o delle 


La tabella mostra la famiglia di prodotti as- 
sociata a ogni livello di risoluzione. 


piante di dettaglio di siti aeropor- 
tuali e portuali. 

Come si può notare, la NATO ha ra- 
dicalmente cambiato il modo di for- 
mulare le richieste cartografiche, 
non facendo più riferimento a speci- 
fiche serie cartografiche, ma a livelli 
di risoluzione, intendendo così tutta 
la famiglia di prodotti esistenti nel 
livello specificato (vedi tabella 2). 
Per fare un esempio, la richiesta di 
dati livello 2 su una determinata area 
fa riferimento a tutte le carte e gli 
equivalenti dati raster e vector nel ran- 
ge di scale 1:249 000 - 1:50 000, i dati 
matrix (di elevazione) con passo da 
10-29 me le immagini con risoluzio- 
ne al suolo fra i 5-10 m. Inoltre l'inte- 
ro pacchetto dati deve essere a una 
risoluzione idonea per supportare ef- 


ficacemente la visualizzazione e 
l’analisi dei dati alla migliore scala 
prevista dal relativo livello, in questo 
caso il 50 000. Tale coerenza di dati 
deve essere mantenuta non solo oriz- 
zontalmente, fra i diversi dati dello 
stesso livello, ma anche fra gli stessi 
prodotti nei diversi livelli. Questo si- 
gnifica che un prodotto standard NA- 
TO livello 0, ad esempio la cartogra- 
fia della serie ONC (1:1 000 000), è 
prodotto per derivazione da una se- 
rie cartografica del livello 1, ad esem- 
pio la TPC (scala 1:500 000), mentre i 
prodotti del livello 1 saranno derivati 
da una serie del livello 2. In questo 
modo è garantita la coerenza di rife- 
rimento e la perfetta sovrapponibilità 
delle differenti scale cartografiche. 


LA GESTIONE DEI DATI 


La gestione dei dati geocartografici 
si fonda sulla relazione esistente fra 
scala cartografica e livello di coman- 
do/ pianificazione. A livello di co- 
mando strategico è gestita la carto- 
grafia «Livello 0 e 1» di tutto il glo- 
bo. La Sezione Geocartografica di 
SHAPE mantiene e aggiorna l’archi- 
vio geocartografico digitale di livel- 
lo strategico, noto come «NATO 
Strategic Geospatial Baseline» (SGB). 
Lo scopo dell'SGB è di coprire le ne- 
cessità di pianificazione iniziale del- 
la catena di comando. 

La gestione delle informazioni geo- 
cartografiche digitali del livello ope- 
rativo, tattico e subtattico, cioè i li- 
velli da 1 a 5, è demandata al livello 
JFC. Questo livello è responsabile 
dell’archiviazione, dell'aggiorna- 
mento e della distribuzione dei dati 
digitali relativi all'Area di Opera- 
zione sotto il proprio controllo. 
Presso ogni JFC le informazioni 
geocartografiche sono raggruppate 
in un unico dominio chiamato 
«Operational Geospatial Baseline» 
(OGB). Ogni Comando aggiorna il 
proprio OGB quando nuove infor- 
mazioni cartografiche vengono con- 
segnate e organizza la distribuzione 
delle stesse al Comando di Teatro. 
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Sopra e a destra. 
La Sezione Geocartografica di NRDC ITA 
mantiene un archivio cartografico (Ma) 
Depot) e un archivio digitale in grado di 
Gopnire le esigente iniziali di pionitoazione 
del Comando. 


Per le aree di potenziale crisi, sulle 
quali tuttavia non è operativa una 
missione, la responsabilità di archi- 
Viare e aggiornare il database geocar- 
tografico di livello tattico è deman- 
data a SHAPE, per cui il Comando 
di livello strategico copre il ruolo di 
un Comando operativo per Opera- 
zioni «yet to be declared». 

Quindi, in caso un Comando HRF 
venga attivato per intervenire in un 
nuovo scenario di crisi, riceverà 
supporto geocartografico dallo SGB 
di SHAPE, che nelle fasi iniziali for- 
nirà anche la cartografia tattica 
eventualmente presente. Viceversa, 
nel caso di un'operazione già avvia- 
ta, il supporto geocartografico sarà 
fornito dal JFC di pertinenza. 


IL SUPPORTO AI SISTEMI 
FUNZIONALI DI AREA 


Le Aree Funzionali sono comunità 
specializzate dei Comandi NATO 
la cui attività è legata ad una disci- 
plina specialistica, quali ad esem- 
pio la comunità Intelligence, la CI- 
MIC o la comunità geocartografica 
stessa. Esse lavorano con applica- 
zioni informatiche, FAS (Functional 
Area System), sviluppate dalle 


Agenzie di supporto tecnico della 
NATO in base a specifiche esigenze 
di gestione dati. Uno dei compiti 
più importanti della Sezione Geo- 
cartografica di un Comando NATO 
è fornire lo stesso set di dati carto- 
grafici alle FAS che utilizzano Si- 
stemi Informativi Geografici per 
visualizzare le informazioni opera- 
tive. A tale scopo, la Sezione Geo- 
cartografica assembla e aggiorna 
appositamente un set di dati chia- 
mato «Common Geospatial Data 
Pack» (CGDP) da distribuire ai FAS 
managers per assicurare che il CGF 
sia mantenuto attraverso le varie 
aree funzionali del Comando. I dati 
del CGDP devono essere caricati 
anche nei sistemi C2 nazionali, 
qualora presenti e laddove detti si- 
stemi non supportino i formati 
standard NATO, sarà cura dello 
Staff Geocartografico convertirli in 


un formato compatibile. 

Il proliferare di FAS, in supporto al- 
le esigenze delle diverse divisioni 
del Comando, ha innescato notevoli 
problemi nell'ottica del manteni- 
mento del CGF e di riflesso della 
«Common Operational Picture», con- 
siderata prerequisito di successo di 
una operazione multinazionale. In 
teoria, infatti, quando viene acquisi- 
ta una nuova serie di DGI, la Sezio- 
ne Geocartografica deve caricare il 
nuovo prodotto sui server di tutte le 
FAS del Comando. 


Ciò genera un flusso di lavoro in- 
sostenibile se si considera l'alta di- 
namicità del quadro operativo e 
l'elevato numero di FAS esistenti 
nei Comandi NATO. Una strategia 
per contrastare l'incontrollato pro- 
liferare dei set cartografici, e delle 
relative esigenze di conversione e 
trasferimento, è la pubblicazione di 
Web Map Services (WMS) per forni- 
re un Common Geospatial Frameroork 
a tutte le aree funzionali. In pratica 
tutte le FAS utilizzano un'applica- 
zione web-mapping per accedere ai 
WS pubblicati dalla Sezione Geo- 
cartografica. In questo modo le Se- 
zioni Geocartografiche sono re- 
sponsabili dell’aggiornamento dei 
dati sul server cartografico, mentre 
i FAS managers sono responsabili 
unicamente dell'aggiornamento 
dei dati operativi della relativa 
area funzionale. Il sistema, cono- 


sciuto come CORE GIS, ha già su- 
perato la fase di sperimentazione 
ed è operativo nei Comandi NATO 
fino al livello JFC e in alcuni Co- 
mandi di Teatro. 


CONCLUSIONI 


In questo articolo abbiamo visto co- 
me i dati cartografici Fuori Area di 
livello tattico siano in corso di pro- 
duzione nell'ambito del program- 
ma MGCP che sarà completato nei 
prossimi 5 anni. Con l'MGCP la 
NATO colmerà l'attuale carenza di 
cartografia per tutto il Fuori Area 
compreso nell'Area di Interesse. Va- 
le la pena sottolineare che l’Italia è 
una delle 8 Nazioni leaders di que- 
sto progetto in virtù della produ- 
zione di più di 200 celle di territorio 
extranazionale, la qual cosa com- 
porterà il libero accesso a tutto il da- 
tabase geocartografico mondiale. Ta- 
le fatto avrà un notevole impatto 
sulle capacità di pianificazione ope- 
rativa e tattica dei Comandi NATO 
italiani che potranno accedere ai 
dati geocartografici delle Aree di 
Operazioni senza restrizioni, sin 
dalle prime fasi di preparazione di 
un'operazione. 

La NATO, in base ai livelli di «Intelli- 
gence Warning» in cui ha diviso il glo- 
bo, indica alle Nazioni Produttrici le 
aree prioritarie attraverso la «Geospa- 
tial Information Requirement Matrix». 
Poiché i livelli di «Intelligence War- 
ning» influenzano direttamente il 
processo di acquisizione cartografica 
ei prodotti cartografici sono conside 
rati un prodotto di intelligence, le Se- 
zioni Geocartografiche tendono ad 
essere inglobate nell'area Intelligence. 
I dati cartografici sono gestiti a di- 
versi livelli di comando a seconda 
della scala, per cui a livello strategi- 
co sono archiviati i dati di livello 0 e 
1 di tutto il globo, a livello di co- 
mando operativo sono archiviati i 
dati dal livello 0 al livello 5 del- 
l'operazione di competenza. Il core 
business delle Sezioni Geocartografi- 
che NATO consiste nel mantenere il 


Il concetto CORE GIS: un unico GIS per tutte le FAS 


Functional Services 


Fig.2 


Il CORE GIS consente una gestione centra- 
lizzata dei dati cartografici. 


Common Geospatial Frametwork attra- 
verso i sistemi di Situational Aware- 
ness presenti a tutti i livelli della ca- 
tena di comando. L'utilizzo del web 
service associato al sistema CORE 
GIS contribuirà in modo decisivo al 
mantenimento del Common Opera- 
tional Picture attraverso l'intera cate- 
na di comando. 

Per quanto riguarda le responsabili 
tà degli Staff Geo, abbiamo visto che 
a livello di comando operativo 
(JEC), la Sezione Geocartografica è 
responsabile della redazione della 
GEOLIST, ovvero il catalogo delle 
informazioni geocartografiche che 
possono circolare in Teatro; il Co- 
mando di Teatro, a sua volta, assicu- 
ra che solo i dati presenti nella 
GEOLIST circolino in Teatro e che 
un adeguato e capillare flusso di in- 
formazioni sia garantito al livello 
subordinato; i livelli subordinati, in- 
fine, sono responsabili dell'adegua- 
to approvvigionamento dei dati 
geocartografici relativi alla propria 
Area di Responsabilità. 

Il servizio geocartografico NATO be- 
neficerà nel prossimo futuro dell’en- 


trata in servizio di dati geocartogra- 
fici a copertura mondiale e del siste- 
ma CORE GIS (figura 2) che renderà 
possibile alle aree funzionali di acce- 
dere direttamente ai dati del server 
centrale. In virtù della grande flessi- 
bilità di impiego del sistema CORE 
GIS, è prevedibile che in futuro il 
supporto geocartografico si concen- 
trerà sulla corretta gestione del server 
centrale, mentre le Aree Funzionali 
saranno in grado di produrre auto- 
nomamente le analisi e gli SCI di in- 
teresse. In termini pratici, l’attività 
delle Sezioni Geocartografiche si fo- 
calizzerà sul data management piutto- 
sto che sull’elaborazione e riprodu- 
zione di analisi e prodotti tematici. 
Ciò avrà un impatto significativo 
sull’iter formativo del personale 
specialistico che dovrà includere 
una robusta preparazione nell'am- 
bito del data management e dei web 
services. 

Infine occorre evidenziare come la 
componente geocartografica man- 
terrà un ruolo centrale nell'analisi 
del terreno 0 «Batflespace Area Eva- 
Iuation», con la quale vengono ana- 
lizzati sistematicamente gli «aspet- 
ti militari» del terreno e gli effetti 
di questo sulle Operazioni. Tutta- 
via il «Comprehensive Approach» al- 
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le operazioni militari, dottrinal- 
mente formalizzato nella «Compre- 
hensive Operations Planning Directi- 
ve» (COPD), prevede che siano 
esaminate le interazioni di 6 domi- 
ni dell'area di ingaggio: polit 
militare, economico, sociale, infra- 
strutture e informazione. Questo 
approccio culturale richiede ai car- 
tografi e, più in generale, ai Qua- 
dri militari dei Paesi NATO di 
espandere la propria capacità di 
analisi degli scenari, da una di- 
mensione prevalentemente milita- 
re a una più propriamente geopoli- 
tica. 


Tenente Colonnello Co. Ing. 
Marco Morelli 


NOTE 


1) «Geocartografico» è usato per tra- 

durre il termine «geospatial» che non ha 

equivalente in italiano; «Geospatial Infor- 
mation» (GI) sono le «Informazioni Geo- 

cartografiche». Le GI possono essere di 

due tipi: 

* «Layers», ovvero gli «strati» che com- 
pongono le carte topografiche (quali 
curve di livello, idrografia, vegetazio- 
ne, aree urbane e infrastrutture); 

* «Themes», ovvero qualsiasi tematismo 
che può essere sovrapposto alla carta 
topografica. 

Di seguito riportiamo la traduzione di 


Le FAS vengono usate nelle moderne sale 
operative per seguire in tempo reale l'evolu- 
zione della situazione. Nella foto a sinistra 
il Presidente Bush è aggiornato sulla situa- 
zione in Iraq nel JIC dî CENTCOM: nella 
foto a destra la Sala Operativa di NRDC 
ITA durante un'esercitazione. 


alcune definizioni NATO di interesse: 

* «Geospatial Information»: elementi del 
terreno cui sono associate coordinate 
geografiche e archiviati in strutture 
ordinate di dati. Questi includono da- 
ti e informazioni topografiche, aero- 
nautiche, idrografiche, geodetiche, 
geofisiche, planimetriche e satellitari 
sia în forma analogica che digitale. 
«Geospatial Support»: tutte quelle atti- 
vità. poste in essere per soddisfare le 
necessità di Informazioni geocarto- 
grafiche e le relative analisi e interpre- 
tazioni. 

«Geospatial Staff»: il personale, le uni 
tà, le organizzazioni e le Agenzie del- 
le Nazioni NATO e della NATO Force 
Structure che producono Informazioni 
Geocartografiche o forniscono Sup- 
porto Geocartografico ai Comandi 
NATO. 

2) Cartografabile traduce il termine ingle- 
se Georeferenced che letteralmente signifi- 
ca «geograficamente riferito». La gran 
parte delle informazioni operative sono 
associate alle coordinate geografiche (geo- 
referenced) grazie alla diffusione dei rice- 
vitori GPS e dei sistemi di navigazione. 

3) Analizzeremo in dettaglio la relazio- 
ne fra livello dei dati e scala cartografica 


nel paragrafo «La gestione dei dati» e in 
tabella 2. 

4) È interessante notare che l'Italia, in 
virtù di tale sforzo produttivo per il 
Fuori Area, superiore alle 200 celle 
(2.340 000 km? pari a 8 volte il territorio 
nazionale) e al relativo investimento, ha 
acquisito lo status di Nazione Leader e 
avrà diritto all'accesso senza restrizioni 
all'International Geospatial Warehouse 
(IGW) mondiale. 

5) I sistemi di Situational Awareness com- 
prendono i sistemi di Comando e Con- 
trollo C2SI e i Sistemi Funzionali d'Area 
(FAS). 

6) Le discipline solitamente associate al- 
la cartografia sono: topografia, telerile- 
vamento, fotogrammetria, Sistemi Infor- 
mativi Geografici. 

7) In accordo con tale definizione nel da- 
tabase geocartografico, le informazioni 
sono divise al primo livello per Conti- 
nente o per Teatro Operativo, al secon- 
do per scala dei dati (>1:1 000k, 500K, 
250k, 50k), al terzo per tipo di dato (ra- 
ster, vector, died, imagery) 

8) Questo processo viene indicato nelle 
Pubblicazioni NATO con il termine «De- 
signation». 

9) I prodotti di intelligence sono: IN- 
TSUM, INTREP, THREAT ASSES- 
SMENT, WARNINGS, ENCYCLOPE- 
DIC, GEOSPATIAL. 

10) Livelli di Intelligence Warning sono: 
Intelligence Concern, Interest e Monito- 
ring. A questi corrispondono rispettiva- 
mente i livelli di Geospatial Concern, Inte 
rest e Monitoring. 


i Acqui uista on line. 
E arrivato l'e-commerc 
www.glemm mestore.com 


Giemme, sublicenziataria ufficiale del merchandising 
dell’ Esercito Italiano. 

Nata a Torino come realtà artigianale a carattere 
familiare, Giemme è oggi leader nel settore della 
comunicazione promozionale non solo sul mercato 
italiano, ma anche su quello estero. 


Precisione, qualità e impegno sono da sempre 

i tratti distintivi di Giemme che conta sulla 
produzione made in Italy, facendo così convivere 
la capacità produttiva di una grande azienda con 
l’attenzione al singolo prodotto tipico della 
lavorazione artigianale. 

Da sempre un forte legame unisce Giemme 

al settore dell’araldica militare. 

Oggi questo legame, fatto di passione e 
professionalità, si è ulteriormente rafforzato: 
Giemme è divenuta infatti la prima azienda italiana 
ad avere acquisito la sublicenza ufficiale per la 
produzione del merchandising dell'Esercito Italiano. 


In particolare, per la produzione in esclusiva di tutta 
una serie di prodotti tra cui distintivi, fermacravatte, 
biro, crest, portachiavi, spille, fermacarte, trofeini, 
toppe, portapass, portacellulari, tagliacarte, 
apribottiglie, appendiborsa, cubo cristallo, gemelli, 
distintivi, vuota tasche, pinzafogli, fermasoldi, 
statuette, cover, medaglie, posacenere, accendini, 
magneti, portapenne, boule, tazze e boccale, 
gagliardetti, palline di Natale, orologi da tavolo 

e da parete, mini torcia. 


E inoltre, per la produzione non in esclusiva di: 
chiavette USB, mousepad, biro, roller, stilografiche, 
cartella portadocumenti, cartella congresso; 
agenda-organizer, porta carte di credito, portafoglio, 
portamonete, porta biglietti da visita. 


(VIA CUNEO, eo 10048 PIANEZZA uo us +39 011 2344400 - FAX +39 011. 23 VIS, 
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COUNTER INSURGENCY OPERATIONS 
NELL'AREA DI RESPONSABILITÀ DEL REGIONAL COMMAND WEST 


L'OPERAZIONE 
«SHRIMPS NET» 


LA BRIGATA BERSAGLIERI «GARIBALDI» HA CONDOTTO 
UNA COIN FULL SPECTRUM OPERATION IN AFGHANISTAN 


Nell'ambito della missione ISAF, in Afghanistan, l'Esercito Italiano si è nuovamente confrontato con for- 
me di lotta non convenzionali sviluppando operazioni Counter Insurgency (COIN), nelle quali si combi- 
nano attività militari e non. Un tipico esempio della complessità in fase di pianificazione e condotta è la 
«Shrimps Net» («Rete per gamberi»), effettuata da giugno ad agosto 2012 nei distretti orientali della Pro- 
vincia di Farah dal contingente multinazionale su base Brigata bersaglieri «Garibaldi» congiuntamente 
con le forze di sicurezza locali, le Afghan National Security Forces (ANSF). Trattasi di una full spectrum 
operation destinata a disarticolare l'insurrezione locale e le sue cause, a premessa del completo passaggio 
di responsabilità della sicurezza alle ANSF entro il 2014. 


LA SITUAZIONE 


A metà 2012, il Regional Command 
West (RCW) contava in totale 36 000 
unità (di cui circa 8 000 soldati di 
ISAF e 28 000 delle ANSF) e aveva la 
responsabilità sulle quattro province 
dell'Afghanistan occidentale: Herat, 
Badghis, Farah e Ghor. Il distretto del 
Gulistan della Provincia di Farah è 
un'area desertica nel sud dell'area di 
operazione del RCW. Scarsamente 
popolata e povera, negli ultimi anni 
ha visto presenti solo unità della coa- 
lizione multinazionale, mentre le 
ANSE, per scarsità di forze, erano 
praticamente assenti. In quell'area il 
contingente ISAF, forte di un solo 
reggimento dislocato su tre diverse 
Basi (Forward Operational Base Lava- 
redo, Forward Operational Base Ice e 


Combat Qut Post Snow), proprio a 
causa della mancata cooperazione 
delle ANSE, non era în grado di assi- 
curare la libertà di movimento in tut- 
to il settore. I gruppi di nemici del- 


l'Afghanistan, pertanto, erano in gra- 
do di effettuare azioni tipo hit and run 
che avevano causato, nel marzo 2012, 
il ferimento a morte con il fuoco di 
mortai del Serg. Michele Silvestri del 


21° reggimento genio di Caserta. 
Inoltre, il contingente statunitense 
era în procinto di lasciare scoperta da 
assetti MEDEVAC l'area del Gulistan 
a seguito del ritiro delle forze dal vi- 
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cino settore di Helmand. La buona 
notizia era che la 22 Brigata dell'Af- 
ghan National Army (ANA) aveva ri- 
cevuto nei mesi precedenti un ulte- 
riore Kandak (battaglione) che poteva 
essere schierato sul terreno. 


INTENTO DEL COMANDANTE 
ED END STATE 


Era giunto il momento opportuno, 
quindi, per assumere l'iniziativa, di- 
sarticolare la rete dei nemici dell'Af- 
ghanistan, restituire il Gulistan alle 
forze afghane e avviare il rischiera- 
mento della Task Force Soutli East ita- 
liana nella Base di Bakwa (area consi- 
derata peraltro Key District da ISAF), 
quale primo passo della rimodula- 
zione programmata, in senso ridutti- 
vo, delle forze nazionali con il rientro 
in Patria del 1° reggimento bersaglie- 
ri. L'intento era quello di garantire un 
ambiente sicuro e stabile în Gulistan, 
pianificando e conducendo unita- 
mente alle ANSF una combinazione 


Un Bersagliere protegge i colleghi durante 
un'attiità di patugliatento. ci 


A destra. 
Infrastrutture nel Regional Command 
West. Quelle da completare sono tratteggiate. 


Distretti del Regional Command West 
nei quali è stata condotta l'operazione 
«Shrimps Net». 


di operazioni cinetiche e non. Il cen- 
tro di gravità dei nemici dell'Afgha- 
nistan era la loro struttura di Coman- 
do e Controllo (Comandanti e reti di 
comunicazione) che, pertanto, dove- 
va essere disarticolata a premessa 
dell'insediamento delle forze ANSF 
nel Distretto. 

L'End State desiderato era: rete dei 
nemici dell’Afghanistan nel di- 


stretto di Gulistan neutralizzata, 
forze ISAF ammassate nella FOB 
Lavaredo di Bakwa, ANSF schiera- 
te e responsabili della sicurezza 
nel Gulistan. 


LA PIANIFICAZIONE 


La missione indicata dal Comandante 
del Regional Command West era la se- 
guente: condurre una COIN full spec- 
rum operation unitamente alle ANSF 
allo scopo di neutralizzare la rete INS, 
consolidare la libertà di movimento e 
incrementare la presenza delle Autori- 
tà locali nella provincia di Farah, in 
particolare nel distretto di Gulistan, 
garantendo un ambiente sicuro e sta- 
bile (Safe and Secure Environment). 

L'operazione sarebbe stata condotta 
in tre fasi, non necessariamente di- 
stinte, anzi spesso l'una sovrapposta 
all'altra: preparazione dell’area di 
operazioni con la condotta di attività 
preliminari essenzialmente non cine- 
tiche (Shaping); condotta di azioni 
decisive volte a disarticolare i nemici 
dell'Afghanistan (Decisive); consoli- 
damento dei risultati raggiunti per il 
mantenimento del successo (Sustain). 


LE FORZE EI COMPITI 


La condotta di una operazione 
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| te nazionale: attività ISTAR (Intel- 
ligence, Surveîllance, Target Acqui- 
sition, Reconnaissance), allo scopo 
di chiarificare la situazione (indi- 
viduando in particolare le basi di 
partenza, gli itinerari di afflusso e 
le reti di comunicazione dei ne- 
mici dell'Afghanistan) e, ove se 
ne presentasse l'occasione, per 
neutralizzare l'avversario; 

Military and Police Advisor Teams 
(MAT e PAT): nuclei di consiglieri 
e addestratori nazionali, statuni- 
tensi, spagnoli e sloveni che, af- 
fiancandosi ai Comandanti e agli 
staffs dei Comandi dell'Esercito e 
della Polizia afghana (Afghan Na- 
fional Army - ANA, Afghan National 
Police - ANP), hanno il compito di 


Sopra e a destra. 
Bersaglieri dotati di VTLM «Lince» nel corso 
dell'operazione. 


COIN decisiva presuppone la di- 

sponibilità di assetti variegati e ido- 

nei ad assolvere un ventaglio di 

compiti principali. Nella «Shrimps 

Net» sono stati impiegati: 

* nuclei HUMINT, unità SIGINT, 
forze aerotattiche (C-27] «Spar- 
tan»), aerei a pilotaggio remoto 
(mini e micro UAV, «Predator»), 
unità alpini paracadutisti «Ran- 
ger» e del reggimento Acquisizio- 
ne Obiettivi (RAO) del contingen- 


supportare le nuove forze di sicu- 
rezza locali sia nella fase di pianifi- 
cazione che in quella di condotta 
delle operazioni; 

* 2 Task Forces di livello reggimento 
(fanteria e cavalleria) del contingen- 
te nazionale e 2 Kandak di fanteria 
ANSE, questi ultimi supportati dai 
MAT e PAT nazionali embedded: di- 
fesa delle FOB (Forward Operational 
Base) e COP (Combat Out Post), av- 
vio di piani di inganno (deception), 
condotta dei cosiddetti Loca! Leaders 
and Religious Engagement (per in- 


La Sala Operativa dalla quale è stata coordi- 


nata l'operazione. 


TEA /48 


fluenzare positivamente le Autorità 
locali e ottenere informazioni utili 
alla pianificazione dell'operazione), 
condotta di attività CIMIC, cintura- 
zione e rastrellamento di obiettivi 
(basi dei nemici dell'Afghanistan o 
depositi di armi ed esplosivi), con- 
trollo di zone estese, scorta convo- 
gli, controllo di itinerari, allestimen- 
to di aree ove convogliare eventuali 
nemici dell'Afghanistan per la suc 
cessiva neutralizzazione; 

3 assetti genio Advanced Combat 
RECCE (ACRI) nazionali e statu- 
nitensi: Route Clearance, Spot Clea- 
rance, implementazione Force Pro- 
tection delle Basi; 

assetti ad ala rotante (A-129, AB- 
205, CH-47, «Apache») nazionali, 
spagnoli e statunitensi: scorta e ri- 
cognizione armata, neutralizza- 
zione elementi ostili, trasporto 
personale (in particolare le forze 
per operazioni speciali e le unità 
di manovra della fanteria, in par- 
ticolare sulle FOB e COP), riforni- 
mento logistico (essenzialmente 
viveri e munizioni); 
cacciabombardieri e aerei da tra- 
sporto nazionali (in alcune fasi an- 
che di altre nazionalità): distruzio- 
ne reti comunicazione radio dei 
nemici dell'Afghanistan, Close Air 
Support (CAS), Show of Force, lancio 
volantini (leaflets), trasporto unità 
sui principali aeroporti (in partico- 
lare da Herat a Farah); 

* assetti per la comunicazione ope- 
rativa: sviluppo di PSYOPS a pre- 


messa dell'operazione (deception), 
ma anche per il supporto della fa- 
se decisiva e per il consolidamen- 
to del successo; 

* unità delle trasmissioni: collega 
menti radio satellitari; 

* unità Combat Service Support: so- 
stegno logistico, inizialmente an- 
che a favore delle ANSE 


LA CONDOTTA 
Fase Shaping 


Scopo di tale fase è stato quello di 
preparare le forze e l’area di opera- 
zione per la condotta della successiva 
fase Decisive. Gli sforzi, durati alcune 
settimane, sono stati concentrati sia 
sul tratto della HWI (la famosa Ring 
Road) che attraversa la provincia di 
Farah sia sulle rotabili secondarie 
congiungenti le principali FOB e 
COP, comprese le zone circostanti. 
Sono state sviluppate attività di rac- 
colta di dati informativi sull'ambien- 
te naturale, sui nemici dell'Afghani- 


stan e sulla popolazione locale (i co- 
siddetti Atmospherics, cioè l’atteggia- 
mento dei locali nei confronti dei ne- 
mici dell'Afghanistan, delle ANSF e 
delle forze ISAF). Sulla base dei dati 
raccolti, sono state condotte PSYOPS 
volte a orientare positivamente la po- 
polazione e a demotivare i nemici 
dell'Afghanistan indebolendone la 
voglia di combattere. 

Fondamentali sono state anche le 
attività volte a portare dalla parte 
delle forze ISAF le autorità locali e i 
leaders religiosi. In tale quadro, sono 
stati condotti a tutti i livelli (da par- 
te del Comandante del contingente, 
dei Comandanti di Task Force e dei 
Comandanti delle ANSF) i cosiddet- 
ti Lenders e Religious Engagements al- 
lo scopo di far conoscere gli obietti- 
vi da raggiungere nei singoli Di- 
stretti e conquistare la fiducia della 
popolazione nei confronti del GI- 
RoA (Government of Islamic Republic 
of Afghanistan - il governo afghano) 
e delle forze della coalizione. 

Di vitale importanza in tale fase è ri- 
sultato anche il lavoro dei MAT e 
PAT che hanno coadiuvato le ANSF 
nella pianificazione dell'operazione 
e quello, svolto nell'ombra, delle for- 
ze speciali che, neutralizzando alcu- 
ni elementi chiave dei nemici del- 
l'Afghanistan, ne hanno indebolito 
la capacità di Comando e Controllo. 


ieri di pattuglia nelle 
ze di un villaggio. 
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La pianificazione ha riguardato non 
solo le azioni da intraprendere nel 
corso della fase decisiva, ma anche la 
messa in atto del piano di inganno 
(Deception Plan). Al riguardo, un'ali- 
quota delle forze in campo ha con- 
dotto attività cinetiche e non in un 
Distretto a nord del Gulistan attiran- 
do così l’attenzione dei nemici del- 
l'Afghanistan in un'area non di inte- 
resse per la coalizione. Tra le altre, 
PSYOPS con lancio di volantini, sor- 
voli di aeromobili per Show of Force e 
movimento di pattuglie su alcuni iti- 
nerari, hanno verosimilmente attrat- 
to un certo numero di elementi ostili 
(essenzialmente IED makers, cioè al- 
lestitori di ordigni improvvisati) fuo- 
ri dall'area di operazione, diminuen- 


do così la pressione lì dove a breve 
sarebbe stato esercitato lo sforzo 
principale. 

Essenziale, infine, è stata l'azione 
dei cacciabombardieri nazionali 
che il giorno precedente l'avvio 
della fase Decisive hanno ricevuto 


il compito di distruggere dei ripe- 
titori radio della rete dei nemici 
dell'Afghanistan per renderli «cie- 
chi e sordi» proprio nell'imminen- 
za dell'avvio della fase attiva del- 
l'operazione. 


Fase Decisive 


Scopo di tale fase era quello di de- 
gradare la capacità operativa dei 
nemici dell'Afghanistan e conse- 
gnare alle ANSF la FOB Ice e il COP 
Snow, sancendo in tal modo il pas- 
saggio della responsabilità del Di- 
stretto del Gulistan dalle forze ISAF 
a quelle locali. Lo schema di mano- 
vra era stato concepito con lo scopo 
di realizzare una rete di check points 
e posti di osservazione, costringere 


Sopra. 
Nella fase Shaping sono stati di fondamentale 
importanza i Key e Religious Erigagements. 

A sinistra. 


11 18 luglio 2012, il Generale di Corpo d'Arma- 
ta Marco Bertolini ha visitato la TF NORTH. 


i nemici dell'Afghanistan a svelarsi 

e a confluire in determinate aree 

ove, se necessario, sarebbero stati 

neutralizzati (da cui il nome 

«Shrimps Net» - «Rete per gambe- 

ri»). In particolare, si doveva: 

* infiltrare elementi del reggimento 
Acquisizione Obiettivi e del 4° reg- 
gimento alpini paracadutisti «Ran- 
ger» lungo le possibili direzioni di 
afflusso dei nemici dell'Afghani- 
stan allo scopo di individuarne per 
tempo composizione e atteggia- 
mento (RECCE by stealth and fire); 

* muovere contemporaneamente i 
complessi minori delle Task Forces 
(Cavalleggeri «Guide» e 1° reggi- 
mento bersaglieri), unitamente a 
unità delle ANSF (ANA del livello 
di battaglione rinforzato da ele- 
menti delle ANP), supportati da 
assetti Route Clearance (21° reggi- 
mento genio e unità statunitensi 
della Task Force «Iron»), lungo 
I'HWI e le rotabili n. 515, 517, 522, 
allo scopo di assicurare la presen- 
za e sorveglianza, interdire e bloc- 


care le linee di comunicazione uti- 
lizzate dai nemici dell’ Afghani- 
stan e convogliare eventuali ele- 
menti ostili in aree appositamente 
individuate; 

condurre con aliquote di forze 
(comprese le forze speciali) cintu- 
razioni e operazioni di ricerca su 
obiettivi noti (depositi occulti di 
armi ed esplosivo, edifici sede di 
Comandanti dei nemici dell’Af- 
ghanistan), per la loro neutraliz- 
zazione; 

sostenere le unità delle ANSF ope- 
ranti sul terreno con assetti spe- 
cialistici di cui erano ancora 
sprovvisti (i cosiddetti enablers: 
Route Clearance Package, aerei, eli- 
cotteri, JTAC per la guida degli 
aerei, MEDEVAC); 

rilasciare le infrastrutture alle 
ANSF che, dal quel momento, 
avrebbero finalmente testimoniato 
la presenza del legittimo governo 
afghano, garantendo in particolare 
la sicurezza della FOB Ice e della 
popolazione locale del Distretto; 
continuare a condurre Show of For- 
ce con aerei ed elicotteri, Informa- 
tion Operations, Intelligence, Signal 
Intelligence, Human Intelligence, 
PSYOPS (non solo con lancio di 
volantini su determinati villaggi 
ma anche con comunicati radio 
tramite le cosiddette Radio in the 
Box); 

movimentare il materiale militare 
nazionale presente nelle Basi, per 
il successivo rientro in Madrepa- 
tria, anche con mezzi civili noleg- 
giati per l'occasione. 


Sopra. 
na pattuglia in un'area desertica. Sullo 

Una pattugli desertica. Sulle 

sfondo si intravede una catena montuosa. 


Sotto. 
Un tiratore scelto e il suo osservatore scru- 
tano l'orizzonte per individuare l'eventuale 


enemies of Afghanistan. 


Questa fase, durata tre settimane, si 
è svolta come pianificato e ha porta- 
to alla completa disarticolazione 
della rete dei nemici dell'Afghani- 
stan nel Gulistan. Questi, gli stessi 
che nel marzo 2012 causarono la 
morte del Sergente Michele Silvestri 
del 21° reggimento genio con bombe 
di mortaio, hanno infatti più volte 
attaccato le forze della coalizione 
con fuoco diretto, indiretto (razzi e 


mortai) e ordigni improvvisati, ma 
sono sempre stati respinti subendo 
gravissime perdite. 


Fase Sustain 


Questa fase, ancora in atto, è volta a 

sfruttare il successo mantenendo le 

posizioni acquisite (a cura delle 

ANSF) e reagendo contro le azioni 

residue dei nemici dell'Afghanistan. 

A tale scopo, risulta fondamentale: 

* conservare la libertà di movimen- 
to lungo le linee di comunicazione 
principali con pattuglie distaccate 
dalle FOB/COP costituendo altre- 
sì check poînts 

* assicurare inizialmente il sostegno 
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logistico delle ANSF (finchè non 
diventino autosufficienti) da parte 
di ISAF; 
* garantire il mantenimento della si- 
tuational awareness con assetti ISÌ 
* continuare a condurre attività CI 
MIC allo scopo di rafforzare la fi- 
ducia della popolazione nei con- 
fronti delle ANSF e del GIROA. 
Dopo il rilascio delle Basi nazionali 
alle unità delle ANSF, non si sono 
registrati eventi di rilievo in Guli- 
stan, prova questa che l'operazione 
ha avuto pieno successo e le ANSF e 
le Autorità locali sono in grado di 
gestire la sicurezza e governare an- 
che in un Distretto difficile come 
quello del Gulistan. 


LE LEZIONI IDENTIFICATE 
E CONCLUSIONI 


Il graduale ritiro delle forze della 
coalizione dall'Afghanistan, iniziato 
nel 2012, dovrà concludersi entro il 
2014 quando la missione ISAF ter- 
minerà di sussistere nella sua attua- 
le configurazione. 

Quando il Regional Command West 
su base Brigata bersaglieri «Garibal- 
di» ha concepito, organizzato e con- 
dotto la «Shrimps Nety, si trovava ad 
affrontare per la prima volta in as- 
soluto un problemà operativo aven- 


te come output il rilascio di due Basi 

e il contestuale passaggio di respon- 

sabilità della sicurezza alle ANSF a 

premessa del pianificato rientro in 

Madrepatria di parte delle forze. 

Non poteva e non doveva essere 

una semplice cerimonia di Hand 

Over - Take Over, in quanto le ANSE, 

pur operativamente cresciute molto 

negli ultimi anni, avevano ancora 
dei gaps capacitivi che possono esse- 
re così riassunti: 

* modesta capacità di Route/Spot 
Clearance per la neutralizzazione 
degli IED; 

* inadeguata organizzazione logisti- 
ca, specie per quanto attiene ai 
mezzi da combattimento protetti e 
al loro mantenimento in efficienza; 

* scarsissima disponibilità di elicotte- 
ri da trasporto e per il MEDEVAG; 

* capacità nulla di Close Air Support. 

In tale quadro, risultava fonda- 

mentale, nel breve termine, assicu- 

rare le condizioni per evitare la 
sconfitta delle ANSF una volta che 

ISAF avesse ripiegato dal Gulistan. 

La completa disarticolazione della 

rete dei nemici dell'Afghanistan, la 

consegna delle Basi con tutte le 
strutture di difesa passiva per 

un'adeguata Force Protection, il 


supporto logistico iniziale e il 
mantenimento della situational 
awareness da parte degli assetti del- 
la coalizione hanno consentito alle 
ANSF e alle Autorità locali afgha- 
ne di prendere effettivamente pos- 
sesso del Gulistan. Ed ecco perché 
all'operazione «Shrimps Net» in 
Gulistan (e a quella «gemella» a 
Mourghab del luglio-agosto 2012, 
la «North Tour 3» condotta dall'8° 
reggimento bersaglieri) hanno par- 
tecipato migliaia di soldati e centi- 
naia di mezzi da combattimento, 
con alcuni caduti da parte delle 
ANSE, feriti di ISAF (fortunata- 
mente pochi e non gravi), decine 
di IED individuati e distrutti, gra- 
vissime perdite da parte dei nemici 
dell'Afghanistan. L'operazione è 
stata sicuramente un successo, ma 
nei mesi che ci separano dal termi- 
ne dell’attuale missione ISAF, ri- 
sulta necessario completare, da 
parte della comunità internaziona- 
le, alcuni progetti e opere di im- 
portanza strategica. Nella regione 
occidentale i principali programmi 
da ultimare, prima del ritiro delle 
forze di manovra di ISAF, sono in 
particolare: 
* il completamènto dell'addestra- 
mento e formazione delle ANSE, 


compresa l'acquisizione dei mezzi 
e materiali necessari colmare le 


attuali carenze capacitive; 

* una rete stradale adeguata, per 
sottrarre a un deleterio isolamen- 
to tanti villaggi ancora dislocati in 
aree difficilmente raggiungibili, 
ma anche per consentire in futuro 
alle ANSF di rinforzare e sostene- 
re logisticamente, in autonomia 
via terra (stante la carenza di ae- 
romobili), le proprie Basi posizio- 
nate nei distretti più periferici e 
isolati; 

* altre opere strategiche come dighe 
per fornire energia elettrica e poter 
costruire una rete di canali d'irriga- 
zione indispensabili per uno svi- 
luppo socio-economico armonico e 
sostenibile dell'intero Afghanistan. 

Si tratta del tanto menzionato, ma 

talvolta poco applicato, Comprehen- 


> Eno 
sive Approach, cioè di uno sforzo 
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Nello sfondo. 

Un Posto Comando nel deserto. esercitato da strutture militari e ci- 
vili, organizzazioni governative e 
non, in tutti i campi. 

Solo così, a fronte del gravoso impe- 
gno che è costato tanti caduti e feriti 
come nel Gulistan e a Bala Mour- 
ghab, si potrà dire con certezza che 
è stato raggiunto l'End State deside 
rato: un Afghanistan stabile e sullà 
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Nel riquadro a destra. 
Un Bersagliere di vedetta all’interno di 
una fortificazione campale. 


via del risanamento sociale, econo- 
mico e politico. 

Il soldato italiano ha fatto con onore 
la sua parte, ora tocca alle organiz- 
zazioni preposte della Comunità in- 
ternazionale completarne l'opera. 


Generale di Brigata 
Luigi Chiapperini 


È ertembre 1677. è la più antica Istituzione militare destinata 2 
a preparare i Quadri dirigenti-dell'Esercito Italiano. 

Da centocinquant'anni, l'Accademia Militare ha la sua sede-nel 
Palazzo Ducale di Modena;-luogo storico € prestigioso. 
Dell'antica Accademia Sabauda l'Istituto conserva le tradizioni 
di intenso impegno negli studi e di formazione ‘militare d'eccellenza, 
internazionalmente riconosciute. 


LA STORIA 


Storia illustre e antica quella del- 
l'Accademia di Modena. 
La storia di un'Istituzione Militare 
che affonda le sue radici in tempi re- 
moti. 
Primo tra tutti gli Istituti Militari di 
formazione del mondo intero. Un 
prestigio tutto italiano 

'Accademia ha le sue prime origini 
nel Piemonte del XVII secolo. In 
quegli anni il Ducato sabaudo, per 
Via della sua posizione strategica, 
iniziò a formare Comandanti di alto 
rofilo professionale da affiancare al 
radizionale Esercito mercenario, 
che giurassero fedeltà alla Casa Re- 
gnante. Fu la Duchessa Maria Gio- 
Vanna Battista di Savoia Nemours, 
in qualità di reggente del figlio Vit: 
torio Amedeo ancora di minore età, 
a portare avanti l'idea del prematu 
ramente defunto marito Duca Carlo 
Emanuele II, di realizzare un Istituto 
di formazione per la classe dirigente 
dello Stato e dell'Esercito. Così il 1° 
settembre 1677 fu divulgato un ban- 
do che preannunciava l'apertura 
della Reale Accademia in data 1° 
gennaio 1678 a Torino. Un docu- 
mento di grande rilevanza storica 

erché conferisce, come detto, al- 
Accademia Militare di fatto la fon- 
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dazione del primo Istituto di forma- 
zione militare del mondo, anticipan- 
do, rispetto alle altre Scuole di que- 
sto stampo, di quasi un cinquanten- 
nio, le prestigiose Accademie: la 
Russa dî San Pietroburgo, istituita 
nel 1723, la britannica Royal Acade- 
my, del 1741; la francese École Royale 
Militaire, creata nel 1751; la prussia- 
na Kriegsakademie di Potzdam, del 
1745; la‘ statunitense West Point, che 
vide i suoi albori addirittura oltre 
cento anni dopo, nel 1802. 

La costruzione dell’edificio, il cui 
progetto fu affidato all'architetto di 


La Duchessa Maria Giovanna Battista di 
Savoia Nemours in un ritratto d'epoca. 


LA CAMIPANA IDEL DOVERE 


dun amp 


$ 


x î PN Fa 
“All'inizio e/al ine di ‘Anno/Acca: ine 
tocchi ERI a A? DIST 
id fattò all'Accademia di Torino da 
ia Giovanna di Savoia'nél1678, 
‘Dalebattito delle.0re, gli 


La bronzea campana è stata dedicata al Generale Enrico Cosenz; al 
e nobile esempio di senso del dovere, lealtà e dedizione totale alla 
Patria. In bronzo pregiato di 2,20 quintali di peso, l'opera artistica di 
‘Armando e Pasqi Marinelli della Pontificia Fonderia di Agnone, 
‘azienda più li ‘al mondo le cui origini risalgono intorno all'an- 
no Mille, 'hafkoritulo. quella esistente donata, nel 1967, all'Accade- 
ia di Modena dall'allora Capo di Stato.Maggiore dell'Esercito, 
tea di ‘Armata Guido Vedoyato. La nuova Campana, in 
continuità si «gnerà l'inizio e la fineldi ogni Annò Accademico, 
ricordando a ciascun Cadetto, oltre all'esempio di un-grande prota- 
5onista del Risorgimento italiario, î doveri dalcompiene pai! bene 
Sella Patria ela grandezza del suo Tricolore. 2 SO 
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corte Amedeo di Castellamonte, ini- 
ziò nel 1675, Durante la Seconda 
guerra mondiale il complesso archi- 
fettonico fu distrutto dai bombarda- 
menti aerei alleati, nella sua totalità. 
Si salvò solo una parte del colonnato 
che, nel 1960, fu recuperata e rimon- 
tata nel cortile del Palazzo Ducale di 
Modena. In virtù di ciò, esso da allo- 
ra assunse il nome di Cortile del- 
l'Accademia Militare di Torino. 

I rampolli delle più blasonate fami- 
glie d'Europa frequentarono negli 
anni l’Istituto avvalendosi dell'alta e 
riconosciuta qualità dei suoi docen- 
ti. Nel periodo napoleonico, sotto la 
Repubblica Cispadana di nuova co- 
stituzione, venne insediata nel Pa- 
lazzo Ducale di Modena, nel 1798, 
una Scuola Nazionale del Genio € 


A destra, 
L'ingresso principale del Palazzo Ducale. 


Sotto. 
Il Generale Manfredo Fanti. 


dell’ Artiglieria che rimane in tun- 
zione fino al 1814. Una nuova Acca- 
demia Nobile Militare fu fondata 
nel periodo della Restaurazione dal 
Duca Francesco IV, erede dell’ Acca- 
demia Ducale già voluta da France- 
sco III d'Este nel 1757. Contempora- 
neamente in Piemonte, mentre avve- 
niva il reinsediamento di Vittorio 
Emanuele I, veniva istituita ancora 
una volta nel 1815 la Regia Accade- 
mia Militare. Infine nel 1859 il Gene- 
rale modenese Manfredo Fanti, me- 
more dell'esperienza napoleonica, 
istituì a Modena una Scuola Militare 


dell’Italia Centrale che con l'Unitica- 
zione divenne Scuola Militare di 
Fanteria prima, poi Scuola Militare 
di Fanteria e Cavalleria e, infine, 
semplicemente Scuola Militare, fino 
al 1922. Infatti, fu nel 1923 che gli 
Istituti assunsero le rispettive deno- 
minazioni di Accademia Militare di 
Fanteria e Cavalleria a Modena e 
Accademia Militare di Artiglieria e 
Genio a Torino, per acquisire poi il 
titolo di Regie Accademie nel 1928. 
Dal 1937 l'Accademia Militare di 
Modena ospita anche i Corsi per la 
formazione degli Ufficiali dei Cara- 


binieri; dal 1953 al 1936 turono ospi- 
tati anche il 37° e 38° Corso Allievi 
Ufficiali della Regia Guardia di Fi- 
nanza. I noti eventi seguiti all’8 set- 
tembre 1943 condussero a una tem- 
poranea sospensione delle attività 
degli Istituti che tornarono a essere 
in attività nel maggio del 1944 pres- 
so la Caserma Pico di Lecce, dove, 
già il 15 aprile 1944, era stato costi 
tuito un Comando Speciale Regie 
Accademie Militari cui fu affidata la 
Bandiera di Guerra del 26° reggi- 
mento fanteria «Bergamo». Dopo la 
guerra, proprio a Lecce, il 1° no- 
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vembre 1945, prese il via il 1° Cor- 
so postbellico, denominato Corso 
Speciale Combattenti, affiancato 
dal 10 febbraio 1946 dal 2° Corso 
Ordinario. Con il cambiamento 
istituzionale, l'Accademia Militare, 
nel 1947, divenuta intanto «unifica- 
ta» per volere dell'allora Capo di 
Stato Maggiore dell'Esercito, Gene- 
rale Raffaele Cadorna, ritornò a 
Modena dal 3° Corso Ordinario in 
poi, mentre il 1° Corso Speciale 
Combattenti e il 2° Corso Ordina- 
rio terminavano a Lecce il loro iter 
formativo. 


IL PALAZZO E IL MUSEO 


Imponente e magnifico, il Palazzo 
Ducale di Modena è una struttura 
che, nella sua superba austerità, è 
cornice d'eccezione di un Istituto 
che riporta con immediatezza l'im- 
maginario collettivo alla figura de- 

li Ufficiali dell'Esercito Ilaliano e 

[ell’Arma dei Carabinieri. Illustre 
esempio di architettura Seicentesca, 
è uno dei più grandi palazzi baroc- 
chi d'Italia. Ubicato nel cuore della 
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città, la sua costruzione iniziò nel 
1634 su disegno di Bartolomeo 
Avanzini, inglobando le preesistenti 
strutture dell'antico castello costrui- 
to nel 1291 e voluto dal Marchese 
Obizo d'Este. L'edificio presenta 
un'elegante e maestosa facciata, al- 


Sopra. 
L'adunata degli Allievi per la libera uscita. 


Sotto. 
L'atrio del Palazzo Ducale con il Sacrario. 


A destra. 
Alzabandiera. 


leggerita dal gioco cromatico dei 
marmi, incorniciata da due torrioni 
laterali, scandita da una torre cen- 
trale e ‘adornata da tre finestre af- 
fiancate e coronate da balaustre con 
statue. La parte centrale e quelle la- 
terali sono sopraelevate. Nelle nic- 
chie ai lati dell'ingresso vi sono le 
due statue di Ercole e del Console 
Emilio Lepido realizzate dallo scul- 
tore reggiano Prospero Sogari, detto 
il Clemente, tra il 1565 e il 1568. Le 
statue della balconata, alla sommità 
della facciata del Palazzo, rappre- 
sentano sul lato destro Ercole, Giu- 
none, Pallade e Mercurio, realizzate 
verso la fine del ‘600, mentre, sul la- 
to sinistro, Vulcano, Cerere, Bacco e 
Venere realizzate dal modenese 
Giuseppe Graziosi in sostituzione 
delle preesistenti e deteriorate sta- 
tue lignee. Coronano il torrione cen- 
trale Îe statue di Marte, della Virtù, 
della Fortezza e del Tempo. Ancora, 
sul lato Nord, sono rappresentati 
Giove e Nettuno. Nell'atrio, il sugge- 
stivo Sacrario dell’Accademia custo- 
disce sulle pareti le lapidi indicanti i 
nomi degli ex Allievi Caduti in tutte 
le guerre per l’unità, l'indipendenza 
e 18 liberazione d’Italia e i Caduti 
nell’Adempimento del Dovere in 
Tempo di Pace. È lì che migliaia e 
migliaia di Allievi Ufficiali nei secoli 
sono passati e passano ancora oggi 
portando la mano alla visiera per il 
saluto che ricorda l'Onore da tributa- 
re sempre a chi ha versato il sangue 
er la Patria. 

Superbe le ricche sale decorate dei 
piani superiori, ai quali si accede at- 
traverso lo Scalone d'Onore dopo 
aver attraversato il sontuoso e sugge- 
stivo Cortile d'Onore. 
Particolarmente degni di nota sono 
il Salone d'Onore, con il bellissimo 
soffitto affrescato dal Franceschini 
nel Settecento e lo studio di lavoro 
del Duca Francesco III, definito Sa- 
lottino d'Oro, che nel 1756 fu arre- 
dato con pannelli interamente rive- 
stiti di oro zecchino. 

Sontuoso il grande e nobile apparta- 
mento di Stato, oggi sede del Circo- 
lo Ufficiali, che rappresentava nella 
sua stessa fealizzazione la grandio- 
sità e il desiderio di stupire tipico di 
tutte le Corti estensi dell’epoca. 

LÌ palazzo custodisce antora oggi, 
nelle sale dell’appartamento privato 
ducale, il Museo storico. Inaugurato 
il 4 giugno 1905 con lo scopo di 
mantenere vivo il ricordo degli ex- 
Allievi Caduti per la Patria, conser- 
va cimeli raccolti sui campi di batta- 
glia e oggetti donati da ex Allievi e 

alle loro famiglie. 


Lapidi con le testimonianze dei vec- 
chi Allievi, uniformi storiche indossa- 
te dagli Allievi a partire dal 1678, ca- 
rabine e fucili dell’800, mitragliatrici, 
uniformi, cimeli degli ex Allievi cadu- 
ti in guerra e ancora i doni e i ricordi 
delle personalità che hanno visitato 
l'Accademia. Conserva, inoltre, i ri- 
tratti di tutti i Comandanti dell’Acca- 


demi dal 1559 a oggi. Tutto questo è 


custodito, costruendo il filo dei ricor- 
di, nelle diverse sale di un museo che 
racconta attraverso gli oggetti le me- 
morie di una storia illustre. Quelle 
dell'Accademia Militare di Modena. 
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«Una Acies» è il motto che richiama 
alle tradizioni: un'unica schiera 
tutta tesa all'adempimento del do- 
vere. L'Accademia Militare di Mo- 
dena, attraverso la storia culturale, 
istituzionale e formativa della real- 
tà militare, all’interno dell'evolu- 
zione complessiva della società, 

resenta un'Istituzione di pre- 
stigio non solo per l'Esercito Italia 
no. Signor Generale cosa si prova 
nell’assolvere il suo prestigioso 
compito? 


Comandare l'Accademia Militare tra- 
smette davvero sensazioni particolari; 
io, come del resto i miei predecessori, s 
no arrivato a Modena avendo già assol- 
to altri incarichi di comando sia in Pa- 
tria sia in Teatri Operativi e credevo, 
sottolineo «credevo», di avere un'idea 
del compito che mi aspettava, anche alla 
luce delle mie esperienze precedenti nel- 
l'Istituto, dove avevo giù fatto il Co- 
mandante di compagnia. Alla prova dei 
fatti, la mia idea sì è rivelata lontana 
dalla realtà; l'Accademia Militare di og- 
gi è molto diversa da quella del passato, 
è il Palazzo Ducale fa «sentire», anche 
fisicamente, tutto il prestigio dell'Istitu- 
zione che ospita e la responsabilità delle 
aspettative che l'Esercito e l'Arma dei 
Carabinieri ripongono nell'Accademia 
Militare. Prestigio del passato e aspetta- 
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tive per il futuro sono, per me, per i miei 
colleboralori e per gli stessi Allie Uff 
ciali, una spinta motvazionale davvero 
straordinaria 


Nel Cortile d'Onore del Palazzo 
Ducale, sede storica dell'Istituto, 
una lapide recita «Versare lacrime 
in silenzio, donare sangue e vita, 
questa è la nostra legge © in questa 
legge Dio». I valori etici ch’essa tra- 
suda come vengono percepiti dai 
iovani Cadetti, espressione fervi- 
la della società dei nostri giorni? 


La fiase citata è forse quella che meglio 
sintetizza l'etica alla quale l'Ufficiale, 
ma direi più în generale il soldato, deve 
ispirare la propria azione: uno spirito di 
servizio assoluto nell'interesse della col- 
lettività nazionale e della Patria, nel 
quale le individualità si sommano per 
perseguire il successo della missione che 
ci viene affidata. Dal mio punto di os- 
servazione, i principi etici che vengono 
coltivati in Accademia, e che devono im- 
prontare l'agire degli Allievi fin dal- 
‘inizio del loto caminino, vengono com- 
presi e accolti con facilità, perché ricon- 
ducibili ai valori concreti di ogni uomo; 
d'altronde tutti questi ragazzi hanno 
iù dimostrato, con la scelta che hanno 
E ato, di voler vivere una vita parlicola» 
‘vo, cioè l'interior 
zare qui pi etici fino ad as 
merli a valori ispiratori dell'agire quoti- 
diano, è il risultato delle basi gettate ne- 
li Istituti di formazione ma affinate 
Silla vita quotidiana ai Reparti. Credo 
che per l'Ufficiale si possa parlare di 
mazione permanente» non solo 
professionale, ma anche etica. 


Signor Generale, l'Accademia Mili- 
tare forma giovani Ufficiali cui 
compete il futuro della Forza Ar- 
mata. Essere un Allievo dell’Acca- 
demia oggi, come nel passato, si- 


gnifica appartenere a un'ite, che 
impronta il proprio stile di vita al- 
l'assolvimento del dovere sino al- 
l'estremo sacrificio. Qual è il pro- 
cesso etico-formativo che consente, 
al termine del biennio accademico, 
di trasformare la forte motivazione 
individuale degli Allevi nella con- 
sapevolezza del raggiungimento 
dello status militare? 


Come ho già accennato, noi lavoriamo 
con giovaîti che hanno chiara la visione 
della loro vita futura, che sarà caratte- 
rizzata dall'anteporte sempre gli «al- 
tri», e le loro esigenze, a se stessi. Un 
Comandante deve avere chiaro questo 
concetto: «dovere» non è obbligo con- 
trattuale, ma consapevole, partecipe 
adesione all’assolvimento del compito, e 
non c'è, nella vita di un Ufficiale, un 
momento in cui questo percorso possa 
dirsi ultimato. In quest'ottica di conti- 
nuità educativa identificherei alcuni 
momenti del biennio accademico come 
particolarmente significativi, anche sul 

iano simbolico: l'inaugurazione del- 
‘Anno Accademico, decretata dai rin- 
tocchi della «Campana del Dovere» è in- 
trodotta sempre dalla prolusione di Per- 
sonalità di particolare spessore, trasmet- 
te all'Allievo entrato da poco in Accade- 
mia il prestigio e l'autorevole dimensio- 
ne dell'Istituzione. La cerimonia del 
Giuramento, che sancisce la sacralità 
dell'impegno assunto, richiama forte- 
mente i valori dell'onore, dello spirito di 
servizio, della lealtà, dell'amore di Pa- 
tria; il Mak sc 100, che rafforza la conti- 
nuità tra i Corsi presenti in Accademia 
e, con il ballo delle debuttanti, evidenzia 
anche il ruolo di rilievo sociale che l'Uf- 


ficiale deve avere. Momenti quindi par- 
ticolarmente significativi, mutati nel 
tempo con l'evoluzione dei costumi, ep- 
pure sempre attuali nei principi ispira 
tori. Ma il «filo rosso» del processo eti- 
co-formativo è l'alzabandiera del matti- 
no, immutabile: ogni giorno, quando i 
simboli dell'unità nazionale, il Tricolore 
e l'Inno nazionale, riempiono il cielo del 
Cortile d'Onore, il percorso dell’Allievo 
Ufficiale si arricchisce di un tassello, 
perché ogni giorno di più impara ad 
identificarsi con essi. 


L'offerta formativa dell'Accademia 
Militare è vasta, articolata e copre 
diversificati settori scientifico-di- 


sciplinari. Quali sono i pilastri del- 
la formazione accademica? Come 
sono articolate le giornate di studio 
dei Cadetti? 


La formazione accademica si basa essen- 
zialmente su quattro aree - Etica, For- 
mazione Universitaria, Formazione 
Tecnico-militare e Sportiva. L'Accade 
mia Militare ospita attualmente i Corsi 
di Laurea in Scienze Strategiche, Inge- 

neria, Medicina e Chirurgia, Medicina 

‘eterinaria e Chimica e Tectrologia far- 
maceutiche per gli Ufficiali delle Arini e 
Corpi dell'Esercito, e Giurisprudenza 
per gli Uficili dell'Arma dei Carabi- 
nierì; inoltre Medici, Veterinari, Far- 
ed Ingegneri, divenuti Sottote- 
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nenti, conseguono la laurea nella sede di 
Modena. Sono tutte Lauree magistrali, 
alcune «interateneo», che ricomprendo- 
no diversi Settori Scientifico-Discipli- 
nari, dando vita a una realtà formativa 
universitaria complessa, diversificata, 
che richiede un'interfaccia continua, ed 
una sinergia stretta, con gli Atenei e le 
OT riferimento; grazie a questa 
sinergia è possibile articolare program- 
mi didattici che consentono di ottimiz- 
zare i tempi armonizzando formazione 
universitaria e addestramerito militare. 
Devo dire però che, nonostante tutte le 
ottimizzazioni possibili, le giornate di 
studio dei Cadetti sono davvero molto 
intense; una SE tipo prevede lezio- 
ni frontali, che occupano la mattina e 
gran parte del pomeriggio, attività di 
studio individuale e attività ginnico- 
sportive. Non è raro che alcune attività 
vengano organizzate anche dopo îl pasto 
serale. Nei periodi di esami, le lezioni 
sono sospese e si implementa l'attività 
di studio, perché il superamento delle 
prove è essenziale per mantenere integro 
il percorso formativo dell'Allievo. A 
questo si dévono aggiungere i periodi 
dedicati all'addestramento militare: set- 
timane tattiche, campagne tattiche, e al- 
tre attività. L'impegno è davvero note- 
vole, è un'autentica «full immersion» 
formativa, però i risultati ci confortano, 
‘perché conseguiamo, sia con gli Allievi 
che lasciano Modena dopo îl Biennio ac- 


cademico sia con quelli che a Modena 
conseguono la laurea, risultati di asso- 
luto prestigio; per fare l'esempio della 
si 
95% di laureati contro il 56% della me- 
dia nazionale, e i nostri risultati contri 
buiscono significativamente anche a 
quelli, eccellenti, dell'Ateneo modenese. 


Per quanto attiene la formazione 
tecnico-professionale, quali sono le 
principali attività addestrative e in 
quale contesto vengono svolte? 


L'illustrazione dell'addestramento mili- 
tare svolto in Accademia - core busi- 
ness dell'Istituto - richiederebbe da sola 
un colloquio ad hoc. Parlandone in li- 
nea di massima, il biennio accademico 
mira all'acquisizione della abilitazione 
dell'Allievo Ufficiale come Comandante 
di Squadra al termine del 1° anno di cor- 
so e come Comandante di Team al termi- 
ne del 2°, Le attività addestrative sono 
finalizzate a conferire all’Alliezo la cap 
cità di individuare e di utilizzare gli 
strumenti del combattimento individua- 
le e di comandare una squadra fucilieri 
in attacco e in difesa (obiettivo del 1° an- 
no) e la capacità nel comando della squa- 
dra fucilieri in ambienti operativi diversi 
dalla guerra e di operare inserito nel- 
l'ambito di una pattuglia in ambiente 
diurno e notturno (obiettivo del 2° an- 


formativi, Le attività 


no). Gli Allievi del Corpo Ingegneri e del 
Corpo di Sanità svolgono le attività ad- 
destrative con differente cadenza tempo- 
rale a causa dei diversi impegni univer- 
sitari, ma perseguono gli stessi obiettivi 
[destrative si svi- 
luppano attraverso lo svolgimento di 
settimane tattiche, durante l'anno, e di 
Moduli tecnico-professionali (campagna 
(Ro a 
L'attività principale del 1° anno di cor- 
so, compendio delle settimane tattiche 
svolte durante l'anno, è costituita dalla 
campagna tattica estiva, volta al consoli- 
damento della formazione del combat- 
tente individuale e del Comandante di 
squadra, e culmina nell'abilitazione al 
lancio con il paracadute. Il Modulo tec- 
ntico-professionale del 2° anno di corso 
prevede il corso intensivo di inglese tec- 
nnico-militare, con relativa certificazione 
del livello raggiunto, il corso di «Pattu- 
gliatore Scelto», l'esercitazione di pattu- 
glia a partiti contrapposti e l'addestra- 
mento al combattimento nei centri abita- 
ti. Le attività addestrative riguardanti 
Allievi del Corpo Ingegneri e del 

0 di Sanità comprendono, oltre alle 
attività descritte, anche un addestra- 
mento più mirato alle diverse professio- 
nalità, come l'addestramento con'esplo- 
sivi, mine e campi minati e con materiali 
del genio e delle trasmissioni per il Cor- 
po Ingegneri è soccorso immediato (Ba- 
sic Life Support/Defibrillation - 


IETAOL RIONI SE 


RA IO 


BLS/D) e approntamento e funziona- 
mento di un ROLE 1 e di un ROLE 2 
per il Corpo Sanitario. 

Le attività tecnico-militari si svolgono 
cati; a parte la foca- 


in ambienti diver 


Fanteria 
svolgono in aree addestrative, o in am- 
bienti particolari, meglio se caratteri: 
zati anche da richiami storici. Lo scorso 
anno siamo andati al Passo del Tonale, 
in ambiente montano, ripercorrendo 
tappe della Grande Guerra, mentre per 
quest'anno è in programma l'area adde- 
strativa di Casarsa, tra Cellina-Meduna 
e Tagliamento. Attività minori si svol- 
gono anche sull'Appennino Modenese, 
che offre ottime opportunità con «costi» 
decisamente contenuti. 

A questo mi riferivo quando, all’inizio, 
ho accennato ai mutamenti dell'Accade- 
mia: oggi l’Istituto è una realtà formati 
va davvero completa, che in due anni 
deve radicare le basi per uno sviluppo 
umano e professionale molto articolato. 


Mens sana in corpore sano. Come 
l’attività ginnico-sportiva si inca- 


stona nelle molteplici attività che 
scandiscono la vita accademica? Ci 
sono delle eccellenze? 


Le attività ginnico-sportive sono una 
componente fondamentale nella forma- 
zione dell'Allievo, costituendo una delle 
quattro aree su cui è incentrata, Esse sì 
sviluppano con cadenza settimanale e q 
feriscono a discipline quali l'atletica, 
l'attrezzistica, l'equitazione, il nuoto, la 
difesa personale e il tiro sportivo. A que- 
sio, che sono suolte da tulti gli Allievi, si 


aggiungono discipline quali scherma, 
pallavolo, basket e rugby svolte, a scel- 
ta, dagli Allievi che costituiscono il 
Gruppo Sportivo Accademia Militare; di 
recente è stata introdotta anche la boxe, 
per favorire gli sport «di contatto». 
Infine il running, praticato per ottimi 
zare la forma fisica, che vede l'Accade- 
mia protagonista delle principali mani- 
festazioni a carattere competitivo orga- 
nizzate nella provincia di Modena, nelle 
quali ottiene brillanti risultati sia a li- 
vello individuale che di squadra. 


Le occasioni per verificare i risultati 
conseguiti, confrontandosi con atleti 
esterni all'Istituto, sono molteplici; spii 
cano tra queste le competizioni organiz- 
te con il Centro Sportivo Italiano e 
l'Unione Italiana Sport. Per tutti (Tor- 
nei provinciali come pallavolo, basket, 
scherma e tiro sportivo) oltre che il 
«Torneo Interaccademie», che coinvolge 
tutte le Accademie Militari. 
J risultati sono certamente soddisfacenti 
anche in relazione al tempo dedicato, 
spesso letteralmente «rubato», al pro- 
prio tempo libero. 


Signor Generale, volendo affronta- 
re una questione molto dibattuta 
in ambito sociale quale quella del- 
le «quote rosa», quante sono, ad 
oggi, le donne che hanno varcato il 
portone del Palazzo Ducale di Mo- 
dena? Cosa ha Tap presentato l'in 
gresso del mondo femminile anche 
nella prestigiosa Istituzione acca- 
demica? 


L'Accademia Militare si è confrontata 
con l'ingresso delle donne nelle Forze 
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Armate dall'introduzione del recluta- 
mento femminile, a partire dal 181° 
Corso. Inizialmente esistevano le cosid- 
dette «quote rosa», successivamente 
abolite; oggi si entra in Accademia per 
posizione in un'unica graduatoria, a 
prescindere dal sesso di appartenenza. Il 
numero complessivo delle Allieve entra- 
te a Modena non lo abbiamo mai calco- 
lato; sappiamo però che, dopo un'inizia- 
le «esplosione» di domande, c'è stata 
una normalizzazione delle richieste, At- 
tualmente sono presenti, su 505 fre- 


uentatori totali, 62 donne, cioè circa il 
2%; questo dafo si modifica se nali 
ziamo separatamente gli Allievi Ufficia- 
li e gli Ufficiali frequentatori; le Allieve 
Ufficiali sono 39 su 400 Allievi, mentre 
gli Ufficiali frequentatori di sesso fem- 
minile sonò 23 su un totale di 105. 
Quindi, tra gli Ufficiali frequentatori, 
costituiti da personale del Corpo Sanita 
rio e del Corpo Ingegneri, le donne rap- 
presentano una percentuale doppia, in- 
dicativa di un orientamento professi 
nale definito delle donne nella profes 
ne militare, almeno in questo momento 
storico. La loro presenza rappresenta 
certamente un arricchimento per tutti, 
così come in qualsiasi altro contesto, ma 
un arricchimento reciproco; non ragio- 
niamo, ripeto, in termini di «uomo» 0 
donna», a di Allievo Uficiale oggi e 
futuro Ufficiale domani. Nella fase ini- 
ziale, oltre dieci anni orsono, ci siamo 
organizzati in modo da garantire l'inse- 
rimento delle donne in itodo fluido; con 
il tempo, ci siamo resi conto che le di- 
verse attività venivano portate avanti 
senza difficoltà, con assoluta naturalez- 
za reciproca. Per questo credo che în 
Accademia non si possa neanche parlare 
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di «questione dibattuta»; l'inserimento 
delle donne non è mai stato un proble- 
ma, non si è mai posto come tale, grazie 
all'azione di tutti, al grande senso di re- 
sponsabilità dei frequentatori — uomini 
e donne - e alla chiarezza della politica 
della Forza Armata al riguardo. Del re- 
sto una delle prime cose che insegniamo 
in Accademia, e che qui vengono appre- 
se, è il rispetto come valore fondante 
della convivenza in tutti i coritesti, pri- 
mo tra tutti quello militare. Desidero ri 

badire un concetto: «Una Acies», 


un'unica schiera, non si forma per sot- 
trazione/annullamento di caratteristiche 
delle singole persone, ma per sommta, 
per unione di tutte le sue componenti; 
ogni Allievo è un individuo che può ar- 
ricchire gli altri aggiungendo la sua in- 
dividualità e, in questa ottica, assume 
particolare valore educativo anche la 
presenza di frequentatori di Paesi stra- 
nnieri, con abitudini di vita differenti e 
anche religioni diverse 

Ancora, sempre in termini di arricchi- 
mento, credo che sia positiva anche la 
compresenza di Allievi Ufficiali e Uffi- 
ciali frequentatori, per il Corpo Sanita- 
rio e il Corpo Ingegneri, poiché i primi 
si giovano dell'esperienza dei secondi 
ché, a loro volta, continuando a frequen- 
tare l’Istituto, non si distaccario troppo 
dalla condizione di «studente», ancor- 
chè assurto al rango di Ufficiale. 


L'epocale sospensione della leva 
obbligatoria e il crescente contribu- 
to dell'Esercito Italiano nelle ope- 
razioni internazionali hanno inge- 
nerato un accresciuto interesse del- 
l'opinione pubblica verso l'univer- 
so con le stellette. In tale contesto, 
può evidenziare gli aspetti salienti 
e le tappe caratterizzanti il recluta 
mento per l'Accademia Militare? 


Il ruolo che l'Esercito è chiamato a svol- 
gere si ripercuote certamente in modo 
positivo anche sull'Accademia Militare, 
sia per l'«appeal» che esercita sui gio- 
vani, sia per il consenso che aiuta a co- 
bfruire Gitai nd essa. Te Operazioni 
dell'Esercito, tanto quelle in Teatro 
quanto quelle sul teriorio nazionale, 
hanno però sancito un concetto fonda- 
mentale: Ufficiale è un professionista 
preparato, competente, che deve essere 
all'altezza di operare e decidere in situa- 

ioni di grande dificoltà, alla cui cp 
cità spesso sono affidate le vite di altre 
persone. Questa consapevolezza ha pro- 
fotto diversi effetti: i giovani che guar- 
fano alloro: e priessionersoni più 
consapevoli del futuro che li attende e la 
Forza Armata itilizza le «lezioni appre- 
se» per rimodellare costantemente sta la 
formazione, attagliandola sempre di più 
alle esigenze di impiego, sia i criteri di 
reclutamento. Al riguardo, proprio con 
il concorso in atto er il 195°'Corso è 
stato reintrodotto il tema di italiano, e 
non potrebbe essere diversamente în 
un'epoca in cui la comunicazione scritta 
è istantanea, spesso per e-mail, e richie- 
de la capacità di riprodurre i concetti, 
che diventeranno magari ordini di Ope- 
razioni, in modo sintetico ed esaustivo. 
Ancora, la parte fisica ed ancora di più 
psiconttitudinale della selezione non 


possono non tenere conto della partico 
are tipologia di «lavoro» per il quale 
questi giovani sono selezionati; per que- 
sto sono aspetti curati con particolare 
attenzione, ed è una «selezione» che, at- 
traverso gli organi tecnici dell'Accade- 
mia Militare, in modo particolare 
l'Agenzia di Sociopsicologia e Comuni- 
cazione, viene proseguita anche nel 
biennio accademico. 


Da tradizione goliardica a ricorren- 
za istituzionale: il Mak 100, retag- 
gio ottocentesco tramandato nei se- 
coli. Come è vissuto e organizzato 
tra le mura accademiche ai giorni 
nostri? 


Effettivamente, il Mak 100 di oggi è 
eredità della Reale Accademia di Torino; 
ma non parlerei di retaggio, quanto piut- 
tosto di tradizione, come tradizione sono 
altre attività della vita dell'Accademia 


stati anni recenti in © 
limitato alla sola cerimonia militare, per- 
ché gravi fatti concomitanti avevano im- 
posto il rinvio del ballo delle debuttanti 
che si tiene in contemporanea 0, come lo 
scorso anno, in cui ci si è limitati ad una 
cena con i genitori degli Allievi causa gli 
eventi luttutosi che avevano colpito in po- 
chi giorni sia l'Accademia sia l'Italia tut- 
ta con le bombe di Brindisi, il giorno 
stesso della serata danzante. Il Mak x 
100 è una festa in cui si fondono aspetti 
militari, sociali e goliardici, ai quali sono 
dedicati momenti diversi che devono es- 
sero goditi appieno; è interamente pnga- 
to dagli Alliei Ufficiali perché è la lor 

festa, e ogni anno il Corso che organizza 
l'evento cerca di superare il Corso che lo 
ha preceduto. Abbiamo con soddisfazione 
anche visto aumentare, nel tempo, l'ap- 
prezzamento della realtà modenese nei 
confronti di questa festa, che coinvolge 
anche le realtà più vicine all'Istituto. In 
poche parole, il Mak xx 100 è ormai uno 
degli eventi con la «E» maiuscola della 
ciltà, atteso da tutti, e questo ne dimostra 
l'attualità. Ma l'Accademia è una realtà 
vitale, pienamente consapevole del tempo 
che vive, capace di calibrare ogni circo- 
stanza in relazione al contesto în cui è 
inserita senza snaturarne il significato; 
per questo, in questi ultimi anni îl Mak x 
‘100 è diventato anche festa di solidarietà, 
perché, anche grazie al contributo di 
sponsor esterni, gli Allievi Ufficiali de- 
stinano parte della cifra raccolia ad Asso- 
ciazioni impegnate nel sociale, Questa 
attesa ed il nuovo, coinvolgente taglio 
dato alla ricorre lamina Girato a 


rendere il Mak 100 momento istituzio- 
nale e apprezzato, con il ballo delle de- 
buttanti che vede in progressiva crescita 
il numero delle domande: 

Quest'anno il Mak x 100 coincide con il 
primo anniversario del terremoto che ha 
colpito la provincia di Modena, e i fondi 
raccolti saranno indirizzati a progetti di 
ricostruzione in favore delle popolazioni 
vittime del sistia; quindi festa sì, ma 
pria di snobismi fuori luogo e gestita 
con l'attenzione, il garbo e l'equilibrio 
che devono improniare sempre il com- 
portamento di un Ufficiale. 


Quali altre ricorrenze contraddi- 
stinguono l’amarcord dei momenti 
vissuti in Accademia e di una vita 
con le stellette? A tal riguardo, ven- 
gono svolte cerimonie ad hoc? 


a, 


1 «ritorni» programmati in Accademia 
sono disciplinati da Direttive dello Sta- 
to Maggiore dell'Esercito, e ventennali e 
quarantennali rappresentano preziose 
occasioni di incontro tra i giovani A 
vi e Ufficiali in diverse fasi della carrie- 
ra, in'alcuni casi, nei quarantennali, ni 
vertici delle Istituzioni militari. Gli 
«anziani» si rivedono nei giovani schie- 
rati di fronte a loro, e i giovani vedono 
la foro protezione futurà; sono soiaggi 
nel tempo» ricchi di significato, al di là 
delle emozioni individuali, che sono cer- 
tamente molte e molto intense. Credo 
che il messaggio più forte che giunge 
agli Allievi è che gli Ufficiali che festeo- 
giano queste ricoenze, pu nelle dic. 
Sità detla vita personale e professionale, 
hanno continuato a servire gli stessi 


ideali che hanno appreso all’interno del- 
l'Accademia; i ragazzi «toccano con ma- 
no» che un Corso, pur a distanza di 
tanto tempo, si ritrova compatto, testi- 
mone entusiasta di una scelta fatta una 
volta e confermata mille, a prescindere 
dai risultati individuali conseguiti. I ra- 
guzzi si confrontano con uolini che l 
hanno preceduti nel cammino, e ne 
traggono positività ed entusiasmo; gli 
Alfieci comprendono appieno il signifi- 
cato morale di «Una Acies» anche gra- 
zie a questi incontri. 

Oltre a questi momenti «istituzionali», 
gli Ufficiali ritornano in Accademia in 
molte circostanze - conferenze, esigenze 
di servizio di diversa riatura, visife pri- 
vate; ne ho visti tornare già diversi €, 
più 0 meno emozionati, più o meno desi 
derosi di ricordare, negli occhi di tutti 
una cosa era evidente: erano consapevoli 


di «essere in Accademia», di essere tor- 
nati alla Casa madre - che per due anni 
è stata «casa» - alle radici della vita pro- 
fessionale; erano tornati, almeno per po- 
chi istanti «Allievi Ufficiali», cioò gio- 
vani di vent'anni che andavano incon- 
tro alla vita tutti insieme, seguendo il 
solco di chi li aveva preceduti e rimar- 
candolo per chi li avrebbe seguiti, Per 
questo l'Accademia è unica, perché solo 
in Accademia c'è il «genius loci» di 
«Una Acies». 


Signor Generale, grazie per la di- 
sponibilità riservata alla Rivista 
ilitare e... semper ad maiora!. 


A cara del Capo Redattore Ten. Col. f(b.) s. SM 
Giuseppe Fernando Musillo 
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IL RECLUTAMENTO 


Gli Allievi vengono reclutati me- 
diante distinti concorsi stabiliti da 
appositi decreti pubblicati annual- 
mente. 

I concorrenti devono possedere un 
diploma di Scuola Media Superiore 
che consenta l'iscrizione all'Univer- 
sità e devono superare le seguenti 
prove di selezione a cui viene asse- 
gnato un punteggio: 

* test di cultura generale; 

* prova scritta di cultura generale; 

* accertamento sanitario; 


* accertamento attitudinale; 

* prova orale di Matematica e di 
ingua straniera (facoltativa), in- 
tegrata da Educazione Civica, 
Storia e Geografia (per l'Arma 
dei Carabinieri); 

* tirocinio della durata massima di 
60 giorni. 


UNA SCUOLA DI COMANDANTI 


Tradizione, fedeltà, fierezza, forma- 
zione, abnegazione, stile, responsabi- 
lità, disciplina, Onore Militare, etica, 
Spirito di Corpo, entusiasmo, cultura, 
motivazione, coraggio, professionai- 
tà. In breve: Scuola di Comandanti. 

Il prestigio dell’Accademia di Mo- 
dena, nonché l'importanza di que- 
sto Istituto di Formazione militare 
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per gli Ulficili dell'Esercito e del- 
‘Arma dei Carabinieri è ben visibile 
nelle sue fondamenta e nella storia 
che esso ha rappresentato e rappre- 
senta ancora oggi per la Nazione 
Italia. Moderna e complessa, nell’ac- 
cezione pura del termine, ovvero 
«un insieme costituito di più parti o 
elementi», ma saldamente ancorata 
alle tradizioni, è la figura del giova- 
ne Ufficiale che si forma all'Accade- 
mia Militare di Modena. Studi uni- 
versitari, preparazione atletica, ad- 
destramento militare. Marce tatti- 
che, disciplina e tanto studio. Il re- 


sto lo fa l'Accademia. Quella stessa 
Accademia dalla qualé escono gli 
«Ufficiali dell'Esercito Italiano». 
Principale obiettivo è infatti quello 
di portare chi la frequenta a percor- 
rere una carriera prestigiosa. Vengo- 
no formati i Comandanti che gio- 
cheranno ruoli di primaria impor- 
tanza nello scenario internazionale. 
Gli Ufficiali saranno impegnati in 
compiti finalizzati alla sicurezza in- 
ternazionale e saranno i fautori di 
una stabilità sociale sempre maggio- 
re nonché orgoglioso e fiero baluar- 
do della sovranità dello Stato. Colo- 
ro che escono dall'Accademia sono 
uomini preparati e specializzati ad 
altissimo livello. «Versare lacrime in 
silenzio, donare sangue e vita, questa è 
la nostra legge e in questa legge è Dio». 
I1 filo rosso della passione; passione 
per i sacri ideali di fedeltà alla Pa- 
tria, di servizio all'Italia si legge 
chiaramente in queste parole incise 
nella mente e nei cuori dei Cadetti 


di tutti i Corsi Accademici. Quando 
si entra bisogna anzitutto testare se 
la voglia di fare l'Ufficiale è reale e 
sentita fin nel profondo del cuore, 
espressione pura dell’attaccamento 
alla Patria e al Tricolore. E poi la for- 
mazione morale. Quella che mira a 
garantire una crescita interiore. I riti 
che punteggiano la giornata degli 
Allievi, le usanze che si ripetono nel 
tempo costituiscono uno stile di vita 
che si proietta nel futuro conservan- 
do la peculiare identità dell’Istitu- 
zione Militare. Da quando si varca 
la «fatidica soglia», l'Accademia en- 
tra nei cuori e vi rimane come casa 
madre per ogni Ufficiale. Si corre, ci 
si addestra, si studia. Di giorno e di 
notte, Si forgia il fisico e la mente. Si 
studia per acquisire competenze 
idonee a svolgere le funzioni di fu- 
turi Comandanti. 

«L'abbicì» della vita militare entra a 
far parte dell'essere di ciascuno di 
quegli Allievi che hanno deciso con 
convinzione di abbracciare quella 
che poi di fatto diventa una scelta di 
vita. Ogni minuto della giornata è 
scandito e cadenzato dalle numero- 
se attività che servono alla forma- 
zione militare, culturale e morale 
dei Cadetti. Anche con il galateo bi- 
sogna confrontarsi quotidianamente 
a mensa. 

Precisione, costanza, perseveranza, 
rigore morale. Giorno dopo giorno 
la dura disciplina cementa lo Spirito 
di Corpo e in breve muta divenen- 
do autodisciplina. Uno stile di vita 
che si sceglie e si ama. Aspirante Al- 
lievo, Allievo Ufficiale, Sottotenen- 
te. Il tirocinio, gli esami, i campi. Le 
«consegne morali dell'anziano al 
cappellone» sintetizzano magistral- 


mente lo Spirito di Corpo: «Ma se fir 
amor di Patria, di nostra continua lot- 
fa, del nostro popolo a cui tu darai il 
greto del vincere e la calma fiere 
morire, se fu passione di mostrine, di 
alamari, di fiamme rosse, cremisi, verdi 
o azzurre; se fu fremito naturale del 
sangue, antica promessa alla tua giovi- 
nezza nascente. Allora Giura! E poi lot- 
teremo insieme e sarai mio fratello». E 
poi il giuramento di fedeltà alla Re- 
pubblica Italiana. Ed è in quel «lo 

iuro» urlato a gran voce nel cortile 

lel Palazzo Ducale di Modena, quel 
«lo giuro» che fa vibrare insieme al- 
le colonne del Cortile d'Onore del- 
l'antico palazzo anche le più recon- 
dite corde dell'animo umano, il pri- 
mo e più significativo atto di un 
«Cadetto». 


LA NUMERAZIONE 
DEI CORSI ACCADEMICI 


La storia dell’Accademia è fatta an- 
che di numeri. Numeri che indicano 
i Corsi. Corsi che negli anni hanno 
fatto la storia. Fino al settembre del 
1943 gli anni accademici di Torino e 
Modena ebbero numerazioni diver- 
se in funzione delle rispettive date 
di fondazione, ossia 1815 per Torino 
e 1860 per Modena. Fu con la riaper- 
tura dei Corsi a Lecce che si stabilì 
che con il 2° Corso Ordinario avreb- 
be avuto luogo l'unificazione delle 
Accademie Militari assegnando ai 
Corsi una nuova numerazione che si 
mantenne fino al 24° Corso. Tuttavia 
nel 1968 si tornò alla tradizionale 
numerazione storica con riferimento 
all'Accademia di Artiglieria e Genio 
di Torino per giusto dovere di anzia- 
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nità. Era lo storico 150° Corso. La di- 
suguaglianza nella numerazione è 
dovuta ai Corsi accelerati 0 addirit- 
tura alla sospensione di quelli Or 
nari durante i due conflitti mondiali, 


I CORSI ACCADEMICI 


Per le finalità d'Istituto, l'Accademia 
Militare organizza e gestisce Corsi 
specifici e di durata diversa. 

* Corsi di durata biennale: 

* * Varie Armi dell'Esercito; 

* Arma Trasporti e Materiali; 

* Corpo di Amministrazione e 
Commissariato; 

* * Arma dei Carabinieri. 

Gli studi proseguono fino al conse- 

guimento della laurea presso le 

Scuole di Applicazione di Torino e 

Roma. 

Corsi di durata triennale: Corpo 

degli Ingegneri (con conseguimen- 

to della laurea di I livello în Inge- 
gneria e prosecuzione per un ulte- 
riore biennio, fino alla laurea spe- 
cialistica di II livello, presso la 

Scuola di Applicazione e Istituto 

di Studi Militari di Torino); 

Corsi di durata AUIDIUZIAZIO 

conseguimento della laurea in Ve- 

terinaria, Chimica e Tecnologie 

Farmaceutiche; 

* Corsi di durata sessennale: conse- 
guimento della laurea in Medicina 
è Chirurgia. 

* Corsi per Ufficiali a nomina diretta: 

«* Corpo di Amministrazione e 

Commissariato; 
« * Corpo Sanitario; 
« * Corpo degli Ingegneri. 
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«MAK 7100» 


Il «Mak x 100», un evento che sim- 
boleggia quello che si potrebbe de- 
finire l'ultima tappa prima della 
promozione a Sottotenente. Tra gli 
appuntamenti che ricorrono ogni 
anno in Accademia Militare è quel- 
lo che vanta le origini più antiche. 
In linea con quella tradizione che 
caratterizza l'essenza stessa del- 
l'Accademia, si tramanda di Corso 
in Corso. Nata come espressione 
estemporanea di un Allievo del- 
l'Accademia militare di Torino, 
«Mak x 100» indica che mancano 


cento giorni alla promozione a Sot- 
totenente, una meta sognata da ge- 
nerazioni di Allievi ospitati nel Sei- 
centesco Palazzo Ducale. La tradi- 
zione fa risalire questo modo di di- 
re al 1840, quando un decreto stabi- 
lì in tre anni la durata dei Corsi. 
L'Allievo Emanuele Balbo Bertone 
di Sambuy, venuto a conoscenza 
del decreto, in modo alquanto iro- 
nico avrebbe esclamato in dialetto 
torinese: «Mac pi fre anni» ovvero 
«mancano appena tre anni», Gli anni 
furono convertiti in giorni e gli Al- 
lievi presero l'abitudine di fare il 
conto a scalare, segnando, giorno 
dopo giorno, il tempo che mancava 
alla promozione. Da usanza goliar- 
dica a ricorrenza istituzionale il 
passo non fu breve. Trascorsero in- 
fatti una cinquantina d'anni di tol- 
jeranze e divieti fino a quando ver- 
so la fine dell'Ottocento la data fu 
definitivamente istituzionalizzata e 
denominata nella sua versione at- 
tuale. Il «pi» piemontese lasciò il 
posto al «m greco. Le celebrazioni 
del «Mak x 100» comprendono una 
cerimonia militare, un saggio ginni- 
co e un ballo di gala. Parte centrale 
del ricevimento di gala è il ballo 
delle debuttanti. Nell'ambito dei fe- 
steggiamenti, durante la cerimonia 
militare che si svolge al mattino, il 
momento più signilicativo per gli 
Allievi è certamente quello del 
«Passaggio della Stecca Accademi- 
ca». Questa è la riproduzione in 
rande formato di un piccolo at- 
trezzo di legno, un tempo in dota- 
zione a ogni Allievo, che aveva una 
scanalatura centrale terminante con 
un occhiello e che serviva, ponen- 
dolo sotto i bottoni metallici della 
giubba, a lucidarli senza sporcarne 
Îl tessuto. Era usanza che ogni Al- 
lievo del secondo anno, al termine 
del periodo trascorso in Accademia, 
lasciasse questo strumento a un Al 
lievo del primo anno. Oggi i botto- 
ni utilizzati non necessitano più di 
una periodica lucidatura, ma la 
«stecca» ha conservato il suo signi- 
ficato simbolico di ordine, di preci- 
sione e di disciplina e tale valore 
viene tramandato da un Corso al- 
l'altro, di generazione in generazio. 
ne. La «stecca accademica» viene 
consegnata, in forma solenne, nel 
corso della cerimonia militare dagli 
Allievi anziani a quelli più giovani, 
chiamati in gergo «cappelloni», lac 
sciando sulla stessa una targhetta 
metallica con inciso numero e nome 
del Corso, affinché resti traccia nel 
tempo di questo passaggio genera- 
zionale. La cerimonia si conclude 


poi con il saggio ginnico, mediante 
il quale si mostrano i risultati rag- 
giunti dagli Allievi nell'istruzione 
formale e nella preparazione ginni- 


co - sportiva. Durante il saggio si 
dà vita a una serie di esercizi e di 
prove di ardimento, sintesi dell'ad- 
destramento di due anni di corso. Il 
«Mak x 100» si conclude con un 
«Ballo di Gala», in onore degli Al- 
lievi del secondo anno, svolto nei 
saloni di rappresentanza del Palaz- 
20 Ducale, ballo che a metà degli 
anni ‘60 si è trasformato nel «Gran 
Ballo delle Debuttanti». All'inizio le 
debuttanti erano essenzialmente di- 
ciottenni modenesi, ma presto la 
partecipazione si estese a signorine 
provenienti da tutta Italia. Dal 1973 
il ballo viene svolto nel Cortile 
d'Onore, appositamente allestito. 
Suggestione, romanticismo, stile, 
eleganza e tanta emozione caratte- 
rizzano lo speciale evento. Circa 
cinquanta ragazze, accompagnate 
da altrettanti Allievi, dopo essere 
state presentate al Comandante del- 
l'Accademia Militare e alla sua gen- 
tile consorte, ogni anno fanno il lo- 
ro debutto in società, al ritmo di 
valzer viennesi, quadriglie © danze 
«d'altri tempi». Al termine della se- 
rata il suono del silenzio fuori ordi- 
nanza sancisce la fine della lunga e 
speciale giornata. 


IL RUGBY 


Meta! È la parola urlata da Sir Wil- 
liam Webb Ellis quando, durante 
una partita di un gioco del tutto 
nuovo, il rugby, con regole non an- 
cora definite, raccolse la palla con le 
mani e iniziò a correre verso la linea 
di fondo campo avversaria per poi 
schiacciarla oltre il fondo campo. 
Meta è anche quella che i Cadetti 
della prestigiosa Accademia Militare 
di Modena possono gridare al rag- 
giungimento del nuovo obiettivo 0 
per meglio dire «sfida» lanciata dai 
loro formatori. Da qualche tempo il 
rugby è entrato a far parte della rosa 
delle discipline sportive insegnate 
nel prestigioso Istituto che forma i 
futuri Ufficiali dell'Esercito Italiano 
e dell'Arma dei Carabinieri. Grande 
è l'importanza attribuita alla pratica 
della ginnastica, della difesa perso- 
nale, del nuoto, dell'equitazione e 
del tiro sportivo. Tutte attività, que- 
ste, pensate e strutturate per svilup- 
pare capacità, forma fisica e caratte- 
re dei Cadetti. Proprio l'accostamen- 
to dei valori instillati dal rugby a 
quelli della vita militare ha portato 
alla creazione di una squadra acca- 
demica sperimentale. Le principali 
regole di questo sport, infatti, hanno 
un'incredibile e naturale somiglian- 
sa con quanto insegnato tra le mura 


dell’Accademia di Modena. Com- 
battimento, confronto fisico, pre- 
stanza atletica, capacità di compren- 
dere il momento tattico in cui ogni 
fase della partita si sviluppa, defini- 
zione dei ruoli, adattamento a qual 
siasi posizione in campo e a qualsia- 
si fase di gioco, fanno del rugby uno 
sport di combattimento e situazione 
nel quale i giovani Allievi possono 
cimentarsi scoprendo le somiglianze 
delle sue regole con i dettami milita- 
ri. Così l'«avanzamento» diviene si- 
nonimo della conquista di un obiet- 
tivo. La «meta» metafora della pres- 
sione contro l'avanzata dell'avversa- 
rio; il «sostegno» si fa regola per il 
supporto dell'azione dei propri 
compagni; la «tattica» si trasforma 
nell’attitudine ad affrontare ogni 
possibile situazione di gioco. Qual- 
cuno degli Allievi ne aveva già espe- 
rienza, qualcun'altro ha sostenuto 
una sfida tutta nuova. Di certo non 
ha stupito la velocità con cui i Ca- 
detti hanno appreso e fatto proprie 
la disciplina, il coraggio, lo spirito di 
sacrificio e quello di squadra, il ri- 
spetto delle regole e degli avversari 
richiesti ai giocatori. Niente di più 
vicino alle qualità richieste ai futuri 
Ufficiali. 
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«Ciò con cui deve fare i conti ogni eti- 
ca laica non è la razionalità dei suoi 
recetti, quanto la loro forza vinco- 
ante», 


Norberto Bobbio 


ETIMOLOGIA E 
DEFINIZIONE DELLA PAROLA 


Giuramento ha la stessa radice eti- 
mologica di Giurisprudenza, cioè il 
termine latino jus, a sua volta deri- 
vante dall’arcaico indoeuropeo 
yug; nel primo caso il termine «jus» 
{iurare, con il suffisso mentum, il 
mezzo e l'atto) si intende come «di- 
ritto» nel senso di «ciò che è dovu- 
to», mentre «yug», radice anche del 
termine «jugum», giogo, indica un 
walcosa che lega, unisce, impegna. 
Entrambe queste radici cHimole 
che riconducono ad analogo si, 
ficato, ossia quello di un atto che, 
insieme, è dovuto e lega con vinco- 
lo indissolubile. 
Dall'Enciclopedia Treccani - Giura- 
mento: «Nella sua nozione fondamen- 
tale, inivocazione della divinità come 
testimone della verità di quanto si af- 
ferma o come mallevadrice e vindice di 
sa 0 di un voto, In senso 
, Jorma solenne di afferma- 
re e promettere, che impegna la pro- 
pria coscienza sia di fronte a un'auto- 
rità civile o ad altre persone sia anche 
solo di fronte a se stessi». 


BREVE STORIA 
DEL GIURAMENTO 


Occorre precisare che del tema «giu- 
ramento» si sono occupati, in epo- 
che diverse, storici, filosofi, teologi e 
antropologi; è un tema complesso 
che comprende aspetti rituali, sacra- 
li, etici e politici, e che riconduce, da 
qualunque parte lo si analizzi, ai 
rappotti sociali tra gli uomini e/o 
tra essi e la divinità. 

Il rito del giuramento attraversa ol- 
tre tre millenni di storia dell'uomo, 
connotandosi dapprima per il suo 
carattere «religioso», in seguito co- 
me strumento di vincolo di potere 
«politico» in assenza di un corpo di 
leggi consolidato e, da ultimo, come 
atto di impegno proprio di alcune 
categorie di funzionari. 
Nell'antichità, il giuramento aveva 
la funzione di prendere un impegno 
davanti alle divinità, chiamate a te- 
stimoni dell'adempimento del do- 
vere, e delle quali si invocava il ca- 
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stigo in caso di trasgressione (Giu- 
ramento di Ippocrate, Giuramento 
di Alessandro Magno). I Romani 
iuravano tenendo in mano un 
frammento di silice, che scagliavano 
lontano a rappresentare il’castigo 
che gli Dei avrebbero inflitto loro 
qualora avessero infranto la pro- 
messa, ma questa idea sacrale del 
iuramento pervadeva già l'antico 
itto e l’età ellenistica, e rimarrà 
fire l'Impero Romano. 
uesto solco si inserisce anche la 
tradizione giudaica, con il «giura- 
mento assertorio», legato ai rapporti 
tra uomini, che chiamano Dio a te- 
stimoniare circa una verità, e il «giu- 
ramento promissorio», inteso come 
impegno solenne davanti a Dio. Il 
giuramento è vincolo sociale e reli- 
gioso, e il «non spergiurare» risale 
alla legge di Mosè. L’esegesi rabbini- 
ca distingueva tre forme di giura- 
mento, a ognuna delle quali veniva 
attribuito un potere vincolante di- 
verso, con Feesibili «vie di fuga» ri- 
spetto all'obbligo sottoscritto. 
A fronte di questa pratica, nel «Di- 
scorso della montagna» Gesù si pro- 
nuncia contro il giuramento: «Ma io vi 
dico, non giurate affatto, e sia il vostro 
parlare se SÌ, sì, se to, no». {M{L53337) 
e il «divieto di giuramento» viene ri- 
preso anche in altre scritture degli 
Apostoli, in particolare Giacomo, seb- 
bene nell’epistolario di Paolo più vol- 
te ricorrono espressioni che, chiaman- 
do Dio a testimone, riportano alle for- 


ol 
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mule del «giuramento promissorio». 
TI tema della «profbizione del giura: 
mento» è oggetto di numerosi appro- 
fondimenti teologici che, con argo- 
mentazioni diverse e conclusioni non 
sempre concordanti, convergono su 
un punto, contestualizzando il «Di- 
scorso della montagna»: il «divieto di 
giuramento» si intende come proibi- 
zione del «relativismo» dell'impegno 
individuale e del chiamare Dio a te- 
stimone di comportamenti umani, 
per giunta con formule «equivoche» 
in tutte queste tipologie di giuramen- 
to l'aspetto streltamente religioso si 
interseca con l'aspetto «laico» del- 
l'impegno verso i propri doveri di 
cittadino: si concretizza il problema 
dell'etica, dei comportamenti ade- 
guati, e delle autorità rispetto alle 
quali impegnarsi. È soprattutto il 
contributo della tradizione dell'Im- 
pero Romano e degli usi germanici, 
sintetizzati nella nascita del Sacro 
Romano Impero, a consegnare al giu- 
ramento il valore di impegno politico 
davanti a Dio. In questo contesto si 
inserisce il Giuramento di Strasburgo 
(Sacramenta Argenteriae) firmato il 14 
febbraio del 842 d.C. e considerato il 
rimo atto ufficiale redatto in due 
lingue, le future lingue nazionali di 
due tra i più grandi Paesi europei, e 
cioè in volgare francese e tedesco. 
Per questo motivo ha quindi enorme 
valenza storico-culturale sia per la 
Francia sia per la Germania. 
Il testo contiene la formulazione degli 


accordi con cui i nipoti di Carlo Ma- 
no si allearono contro le mire del 


Fratello Lotario, giurando ciascuno 
nella lingua dell'altro. Carlo il Calvo, 
Sovrano della porzione francese del- 
l'Impero carolingio, pronuncia in te- 
desco le formule di giuramento per 
farsi intendere dalle truppe del fratel- 
lo Ludovico il Germanico, Sovrano 
della parte orientale e tedesca dei do- 
mini franchi; Ludovico giura invece 
in francese perché lo capiscano le 
truppe di Carlo, E, alleandosi con 
Carlo ai danni del terzo fratello Lota- 
rio, pronuncia il fatidico «Pro Deo 
amur et pro christian poblo et nostro 
commun salvament, d' ist dì in avant, in 
quant Deus savir et podir me dunat, si 
salvarai co cist meon fradre Karlo...». 
Piuttosto lontano dal francese attuale, 
il linguaggio di questa formula è co- 
munque Ìl suo diretto antenato, una 
forma arcaica, a sua volta nata dalle 
ceneri del latino parlato in Gallia, 
quel latino rustico e provinciale allon- 
tanatosi sempre più, col tempo, dalla 
lingua scritta dei dotti e della Chiesa. 
Strasburgo, ubicata sull'attuale con- 
fine franco-tedesco, ospita dunque 
la prima alleanza «europeista» e il 
primo atto redatto con intendimenti 
di reciproca comprensione, accredi- 
tandosi fin da allora come autorevo- 
le e legittima sede legale della futu- 
ra, oggi attuale, Unione Europea 

Nei secoli successivi il giuramento sa- 
rà pressoché l'unico, e comunque 
principale, strumento politico di eser- 


cizio di potere, essendo imposto a 
tutti i livelli di governo delle società 
dell’epoca, incardinate sui rapporti 
tra Sovrano, Nobili € Clero, nelle di- 
verse forme di giuramento-sottomis- 
sione (tipico delle monarchie assoluti- 
ste, ma anche del regime giacobino 
post rivoluzionario, dove diventava 
annullamento dei singoli nella volon- 
tà generale) e giuramento-contratto, 
forma di ratifica «notarile» di realtà 
quotidiana. Queste forme trovano 
espressione anche nell'arte: nel «Giu- 
ramento dei tre confederati svizzeri» 
la rappresentazione del patto tra uo- 
mini trasmette la sostanza contrattua- 
listica, mentre nel «Giuramento dei 
Curiazi», di alcuni anni posteriore, la 
simbologia sembra più chiaramente 
richiamare a una forma di sottomis- 
sione. 


IL TRIBUNALE DELLA CO- 
SCIENZA: IL CASO DI SIR THO- 
MAS MORE 


Nella storia del giuramento la vicen- 
da personale e intellettuale di Tho- 
mas More assume un significato 
particolare, chiaro esempio di molti 
snodi del giuramento come atto teo- 
logico-politico, snodi in qualche mo- 
do presenti nelle critiche al giura- 
mento già presenti nel «Discorso 
della montagna», riassunti in un 
unico tema: giurare è prima di tutto 
un impegno Verso se stessi. 


me 


La vicenda storica è nota, e parla di 
un giuramento rifiutato: Thomas 
More, Cancelliere del Regno, si rifiu- 
tò di obbedire al suo Sovrano Enrico 
VII circa l'obbligo di giurare, secon- 
do la formula imposta, l'Atto di suc- 
cessione con cui il Parlamento ingle- 
se riconosceva come legittimi eredi 
della Corona i figli nati dal matrimo- 
nio tra il Sovrano e Anna Bolena, sua 
seconda moglie. Tale rifiuto venne 
imposto da More per «motivi di co- 
scienza» («fo suwere if was against my 
conscience») senza entrare în argo- 
mentazioni di dettaglio e chiudendo- 
si nel silenzio assoluto; per questo 
motivo More fu rinchiuso nella Torre 
di Londra, processato e condannato 
a morte nel luglio 1535. Un giura- 
mento, un rifiuto, la coscienza come 
tribunale supremo dell'etica laica, il 
silenzio come scelta: intorno a questi 
temi si dipana una delle vicende più 
interessanti della storia d'Europa, 
che segnerà un passaggio senza ric 
torno nei rapporti tra Regno d’In- 
ghilterra e Chiesa di Roma. Di parti- 
colare interesse è l'atteggiamento di 
Thomas More, che si appella alla 
propria coscienza per non andare in 
contrasto, in sostanza, con una di- 
sposizione della Suprema Autorità 
religiosa; per fare questo, egli non in- 
voca, come pure avrebbe potuto, 
motivazioni di tipo confessionale, 
ma la coerenza, prima di tutto, con la 
propria coscienza. Questa analisi ri- 
conduce al «Discorso della monta- 
gna» e alla presunta condanna del 

iuramento: non si cerchi conferma 

lel proprio agire in Dio, ma in se 
stessi, nella propria coscienza, primo 
tribunale etico, civile e religioso. 
Negli anni, con l'evolversi dell’orga- 
nizzazione degli Stati e il conse- 
guente sviluppo di un corpo di Leg- 
gi sempre più condiviso, fino ad ar- 
rivare agli attuali ordinamenti de- 
mocratici, il «giuramento» come 
strumento'di Legge e di potere per- 
de progressivamente di forza: i com- 
portamenti sono dettati dalla nor- 
ma, che comprende anche le sanzio- 
ni in caso di violazione di essa. L’im- 
pegno formale, e sostanziale, dell’in- 
dividuo, è percepito come comple- 
mentare ai doveri che gli sono 
ascritti per Legge. 


IL GIURAMENTO NELL'ITALIA 
CONTEMPORANEA 


«Giuro di essere fedele a Sua Maestà il 
Re e ai suoi Reali Successori, di osserva- 
re lealmente lo Statuto e le altre leggi 
dello Stato e di adempiere tutti i doveri 
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del mio Stato, con il sol scopo del bene 
inseparabile del Re e della Patria». 
uesto il giuramento del Regno 
d'Italia. Re Umberto dichiarò sciolti 
dallo stesso tutti coloro che lo ave- 
vano prestato, a seguito del referen- 
dum del 2 giugno, il 13 giugno 1946. 
Il giuramento, inteso come istituto 
che fonde elementi religiosi (devozio- 
ne prima alle Divinità, poi al Dio-Im- 
eratore e al regnante per Grazia di 
io) con finalità politiche, sembra 
dunque, nel secolo XX, aver perso 
gran parte del suo significato; in real 
tà nel nostro ordinamento giuridico il 
giuramento è presente in maniera 
molteplice, poiché molteplici sono gli 
aspetti considerati vitali per la gestio- 
ne della «cosa pubblica». Il giuramen- 
to è prescritto dalla Costituzione per 
le più alte cariche dello Stato - Presi- 
dente della Repubblica, Presidente 
del Consiglio dei Ministri e Ministri - 
oltre a quanto previsto per le Regioni 
autonome a statuto speciale. 
Inoltre, l'articolo 54 della Costituzione 
lo rende prescrivibile a presidio di tut- 
te le funzioni pubbliche da svolgere 
«con disciplina e onore, a rafforza- 
mento e/o garanzia di questi princi- 
pi» (giuramento rafforzativo). Per 
questa norma, sono tenuti al giura- 
mento i Magistrati ma, curiosamente, 
non i membri del Consiglio Superiore 
della Magistratura; vi sono tenuti al- 
tresì i dipendenti civili dello Stato, gli 
appartenenti alle Forze Armate, i Sin- 
aci e i Presidenti di Provincia, ma 
non gli assessori e i consiglieri comu- 
nali è provinciali. Molto frastagliata è 
anche la situazione a livello delle Re- 
gioni: giurano i consiglieri di quelle a 
statuto speciale, non giurano i Presi- 
denti delle Giunte regionali. Sono poi 
tenuti al giuramento î giudici popola- 
ri, gli avvocati, i notai, mentre non 
giurano i medici, pur essendo catego- 
ria afferente a uno dei più antichi e fa- 
mosi giuramenti della storia; a questi 
si aggiungono le figure che «giurano» 
per finalità di giustizia. Negli anni ‘80 
si accese un dibattito circa l'obbligo di 
iuramento cui erano assoggettati gli 
insegnanti di Scuola media superiore, 
mentre i docenti universitari ne erano 
esentati; la discussione si chiuse rapi- 
damente con la soppressione del giu- 
ramento per gli insegnanti. 
Tanta difformità affonda le radici nei 
lavori dell'Assemblea Costituente, do- 
ve il tema non ha trovato adeguata 
trattazione, se non per sancire, ancora 
una volta dopo un dibattito acceso, 
che non giurano i Deputati e i Senato- 
ri, tra le figure più importanti escluse 
da questo istituto; e non giurano per- 
ché la Costituente ha esplicitamente 
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respinto la norma che prevedeva il lo- 
r0 giuramento, intendendo che i rap- 
presentanti della sovranità popolare 
non dovessero giurare (mettere un 
vincolo ai rappresentanti del Popolo è 
come mettere un vincolo al popolo 
stesso). A fronte di queste controver- 
sie, si può comunque affermare che 
per la nostra Costituzione il giura- 
mento ha un valore rappresentativo 
notevole, ma probabilmente «siamo 
di fronte a uno di quei casi in cui a un 
istituto che ha nel sistema una presen- 
za rilevante non corrisponde nello 
spirito pubblico e poi in quello ufficia- 
le una particolare sensibilità». D'altro 
canto € pur vero che gli obblighi e le 
cariche hanno fondamento nella leg- 
ge, e sopra la legge nella Costituzione, 
€ non hanno bisogno di trovarne altri 
per essere pienamente giustificati. Da 


questo punto di vista il citato «decli- 
no» del giuramento dal piano del fon- 


damentò degli obblighi pubblici 
coerente con l'evoluzione degli ordi- 
namenti costituzionali (Umberto Alle- 
gretti, «Il giuramento come problema 
Costituzionale»). Non è da escludere 
che l'articolo 54 fu inserito proprio 
per lasciare alle Leggi future il compi- 
to di disciplinare la materia. 


ATTUALITÀ E NECESSARIETÀ 
DEL GIURAMENTO 


È opportuno addentrarsi nei motivi 
che rendono comunque il giuramento 
attuale e necessario perché, come po- 
trebbero dire i giuristi, in esso c'è 
qualcosa che va oltre il diritto, qualco- 
sa di metagiuridico; nel giuramento ci 


sono elementi che permangono anche 
nell'epoca dello Stato costituzionale e 
legislativo, e che sono fondanti rispet- 
to al diritto stesso, che non è autorefe- 
renziale, ma sottende ai valori morali 
che al diritto danno spessore più di 
quanta non possaale La legge (ObDI 
g0) o la punizione per infrazione di 
essa. In sostanza il giuramento ci ri- 
chiama al fatto che gli attuali ordina- 
menti statali non sono fine a se stessi, 
ma tesi a qualcosa di ulteriore, di po- 
sitivo, che ne garantisce la vigenza ef- 
fettiva. In questa ottica, si percepisce 
come certi princìpi sanciti nella nostra 
Costituzione, il principio di ugua- 
glianza, di dignità umana, di impar- 
Zialità della funzione, di pace, di do- 
vere di fedeltà, assumono ben altro 
peso che non quello semplicemente 
«impositivo». Il giuramento si colloca 
in questo contesto e diventa il richia- 
mo del titolare della carica all’osser- 
vanza piena, interiore ed esteriore, di 
tutti quei princìpi e valori afferenti a 
una concezione etica della vita e della 
storia dell’uomo sulla terra. Il Diritto 
non è fine a se stesso, la regola ha una 
motivazione e uno scopo; essi saranno 
applicati e rispettati concretamente e 
pienamente solo se gli obiettivi a cui 
tendono saranno noti e condivisi, e se 
i principi etici e i valori che li ispirano 
«vissuti» intimamente dagli individui. 
Questa è forse la reale necessarietà del 
giuramento: far transitare l'uomo che 
giura dalla condizione di mero osser- 
Vatore della regola alla condizione di 
suo testimone ed esempio concreto, 
perché «impegnato» e «fedele» ai 
princìpi a essa sottesi, nella piena con- 
sapevolezza che alcuni problemi oggi 
sul tappeto, dalla bioetica alla mani- 
polazione genetica, non possano esse- 
fe risolti esclusivamente sul piano 
della legislazione. 

A queste riflessioni sembrano ispirar- 
si le formulazioni riguardanti il giura- 
mento dei componenti delle Forze 
Armate contenute nel Codice dell'Or- 
dinamento Millitare e nel Testo Unico 
delle Disposizioni Regolamentari in 
materia dì Ordinamento Militare, 

Nel Codice dell'Ordinamento Milita- 
re, articolo 621 para. 5, si cita «l' 
vanza di doveri e obblighi della disciplina 
militare» connessa con lo stato di mi- 
litare: è l'obbligo al rispetto delle re- 
gole, dovuto ma asettico. Nel succes- 
sivo para. 6 si cita espressamente, ma 
laconicamente, l'obbligo al giura- 
mento. Questo obbligo sî comprende 
però appieno leggendo con attenzio- 
ne l'articolo 712 del Testo Unico; in 
esso sono ricompresi concetti come 
«assoluta fedeltà», «onore», «senso di 
responsabilità e consapevole parteci- 


pazione», fino a giungere all’espres- 
sione conclusiva; «affrontando, se ne- 
cessario, anche il rischio di sacrificare la 
vita». 
Sono affermazioni di principi che 
vanno oltre il semplice, seppur neces- 
sario, rispetto della regola; quest'ulti- 
mo è dovuto, mentre è evidente co- 
me l'onore, la partecipazione consa- 
pevole, il darsi senza risparmio, ri- 
chiedano, come detto prima, la piena 
condivisione, il «riconoscersi» inte- 
‘almente nei valori enunciati. Al mi- 
itare non si chiede semplicemente di 
rispettare le norme e gli obblighi, 
non si chiede «solo» di svolgere il 
compito; si chiede di testimoniare 
quotidianamente l'adesione parteci- 
pata e piena ai valori che il suo stato 
comporta, tanto piena e partecipata 
da poter richiedere «se necessario» il 
sacrificio della vita. È difficile chiede- 
re a un cittadino sacrificio più alto; 


Fiano figli di un'unica ichisra 


una schiera di mille soldati 
sono nostri fratelli gli eroi che 
ci guardano invitti dal ciel 
Al Italia offriamo la vita 
se l'Italia la vita ci chieda, 


ma qui lo strumento con il quale il 
cittadino militare si impegna è il giu- 
ramento, massima - solenne - espres- 
sione di adesione ai principi connessi 
con il proprio stato. Questi concetti 
sono chiaramente sintetizzati anche 
nella Pubblicazione «Etica Militare e 
Arte del Comando» utilizzata dagli 
Allievi Ufficiali dell’Accademia Mili- 
tare; poche parole per affermare che 
il «Giuramento è un atto solenne che 
impegna, soprattutto nei momenti in 
cui maggiore diventa il contrasto tra 
interesse personale e interesse gene- 
rale», al quale ultimo tutti abbiamo il 
dovere di tendere. 

In conclusione, molte considerazio- 
ni, inerenti al mondo militare ma, 
come abbiamo visto, non solo, di- 
mostrano chiaramente come il giu- 
ramento non sia superato o irrile- 
vante ma, al contrario, adempia, at- 
traverso i suoi significati, a una fon- 


per la Patria son morti gli Eri 
per la Pairia diam pronti a moniz.. 


= = 


damentale funzione aggregante so- 
prattutto nei momenti di crisi. Que- 
sto atto è dunque veramente fon- 
dante per ogni cittadino chiamato a 
giurare, perché ispirato «al benesse- 
re della Res Publica suprema lex». 


«Ci sono forse àmbiti che sono, per 
loro natura, preclusi alla norma 
esterna giuridica e necessariamente 
rimessi alla norma morale, che guar- 
da “all'uomo di dentro”. 

Forse le fonti della vita e della socie- 
tà sono Îra questi». 


Gustavo Zagrebelsky su «La Stam- 
pa», 30 aprile 1995. 


Brigadier Generale (me) 
‘Antonio Battistini 


Allievo Ufficiale Capo Scelto di rgt. 
Andrea Tognati 
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LA FORMAZIONE 
DI BASE DEI VFPI 


Esperienze e recenti evoluzioni innovative 


La corretta formazione di base del personale volontario è uno tra i maggiori interessi della Forza Armata, che da 
sempre ha la necessità di far affluire, nei propri reparti, personale addestrato e motivato. Il progetto formativo 
iniziale rivolto ai volontari dell'Esercito possiede inoltre una valenza strategica, in quanto i militari in ferma 
prefissata di un anno, formati dai reggimenti addestramento volontari, sono in gran parte destinati a proseguire 
l'esperienza in divisa nell'Arma dei Carabinieri, nella Polizia di Stato e Penitenziaria, nei Corpi della Guardia 
di Finanza e della Guardia Forestale 0 a continuare la propria carriera all’interno delle Forze Armate. Nell'ambi- 
to dell'Esercito l'interesse evidenziato dal Comando per la Formazione, Specializzazione e Dottrina alla fase ini- 
ziale di formazione del personale, tradotto dal Comando per la Formazione in una politica d'indirizzo, impulso 
e sostegno alle unità dipendenti, ha instaurato un positivo e proficuo clima di lavoro. In tale contesto, il Rag- 
gruppamento Unità Addestrative (RUA) ha recentemente promosso, presso la sede di Capua (CE), un seminario 
finalizzato alla trattazione delle problematiche afferenti la formazione di base dei VEPI, focalizzato, in pattico- 
lare, sugli aspetti addestrativi. Il confronto tra le previsioni della vigente normativa e le esperienze maturate dai 
relatori è risultato particolarmente interessante, permettendo che il coinvolgimento dei partecipanti assumesse 
la forma di uno stimolante brain storming, caratterizzato da idee, considerazioni e proposte. Sono stati oggetto 
di trattazione gli aspetti normativi, l'accoglienza, l'addestramento di base, le attività teorico-pratiche, l'addestra- 
mento formale, l'addestramento ginnico-sportivo, quello individuale al combattimento e NBC, le attività di va- 
lutazione, la formazione degli istruttori e del Quadro permanente, le lesson learned ed infine le tematiche di 
pertinenza della Sub-Agenzia di Sociopsicologia e Comunicazione e del settore amministrativo. Lo sviluppo 
dei temi trattati nel presente articolo trae spunto anche da questo seminario. 


Nell'ultimo trimestre del 2012 il Ca- 
po di Stato Maggiore dell'Esercito 
ha inteso sottolineare la sua perso- 
nale attenzione alla formazione di 
base con una serie di visite al Rag- 
gruppamento Unità Addestrative 
dell'Esercito ed ai Reggimenti Ad- 
destramento Volontari 17°, 47° e 
235°: un interesse che si è inoltre 
concretizzato nella sua partecipa- 
zione al giuramento solenne del 1° 
blocco 2013. Ciò ha stimolato i re- 
sponsabili della formazione ad ogni 
livello a porsi quale traguardo la ri- 
chiesta eccellenza ed una visione 
training oriented aderente, in confor- 
mità alla policy tracciata dalle supe- 
riori autorità, anche alle esperienze 
maturate in ambito internazionale 
L'obiettivo è di affrontare ogni 
aspetto inerente la formazione di 
base con un approccio open mind al 


Sopra. 
Erequentatori di corso in marcia. 


A sinistra. 
Il Generale di Corpo d'Armata Claudio 
Graziano in visita a uno dei reggimenti di- 
pendenti dal Raggruppamento Unità Ad- 
destrative viene accompagnato dal Genera- 
le di Divisione Antonio Zambuco, Coman- 
dante del RUA. 


fine di conferire una spinta innova- 
tiva al processo addestrativo. Per 
non rimanere sterili ed improdutti- 
vi, anche i più aggiornati program- 
mi e le migliori direttive hanno ne- 
cessità di tradursi in attività parteci- 
pate e vissute con intima convinzio- 
ne, nella consapevolezza che, volen- 
do paragonare le fasi addestrative 
agli elementi di un'operazione arit- 
metica, se uno dei fattori fosse zero, 
lo stesso valore assumerebbe il pro- 
dotto finale. La definizione di stan- 
dard minimi è dunque una necessità 
e consente di tendere al migliora- 
mento. Un progressivo e costante 
perfezionamento degli standard ad- 
destrativi è, d'altro canto, uno degli 
obiettivi del Capo di Stato Maggiore 
dell'Esercito, perseguito attraverso 
il coinvolgimento non solo dei verti- 


ci della Forza Armata, ma anche di 
alcuni livelli gerarchici subordinati 
di fondamentale valenza, quali i Co- 
mandanti, i Sottufficiali di Corpo ei 
Graduati di Corpo dei reggimenti, 
scelta che consente di diffondere ca- 
pillarmente la policy della Forza Ar- 
mata. Per quanto concerne gli aspet- 
ti specifici, certo risulta opportuna 
un'analisi delle varie fasi coinvol- 
genti la formazione dei volontari in 
ferma prefissata di un anno. Parti- 
colare valenza assumono, in tale 
contesto, l'accoglienza, l'incorpora- 
zione e la vestizione, aspetti che, 
ogni anno, coinvolgono circa 6 000 
frequentatori di corso. Considerato 
che ogni frequentatore è in relazio- 
ne, all’interno ed all’esterno del nu- 
cleo familiare, con circa venti sog- 
getti, sono circa 120 000 le persone 
che, annualmente, entrano in con- 
tatto con la realtà «Esercito», gene- 
rando, per il RUA, un effetto medi: 
tico indotto molto più incisivo di 
quello prodotto da altri istituti di 
formazione. Il VFPI, in sintesi, tra- 
smette all’esterno le esperienze ma- 
turate in ambito formativo e tanto 
più esse risultano positive, tanto 
maggiore è la ricaduta, in termini 


d'immagine, nei riguardi della For- 
za Armata. Importante, al riguardo, 
è il lavoro svolto dalla Sub-Agenzia 
di Sociopsicologia e Comunicazio- 
ne, che, grazie all'analisi dei que- 
stionari di fine corso ed al coinvol- 
gimento dei giovani militari nel 
progetto «Newsletter del Volontario» 
- semplice ed utile strumento di co- 
municazione interna, funzionale al- 
la necessità di sviluppare un senso 
di appartenenza all'Unità - fornisce 
alla linea di comando importanti fe- 
edback. 


L'EVOLUZIONE 
DEL QUADRO NORMATIVO 


L'attuale normativa di riferimento 
scaturisce dal riesame dell'iter for- 
mativo dei VFPI disposto dall'Uffi- 
cio Addestramento dello Stato Mag- 
giore dell'Esercito, nel maggio del 
2012, al fine di revisionare il pro- 
gramma addestrativo del corso ba- 
sico e il quadro normativo delle va- 
lutazioni. In conseguenza delle di- 
rettive impartite sulla linea gerar- 
chica, l'Ufficio Addestramento del 
Comando Raggruppamento Unità 
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Addestrative ha predisposto due 
documenti che, nel settembre 2012, 
dopo aver ricevuto l'approvazione 
del vertice d'area, hanno ottenuto 
quella dello Stato Maggiore del- 
l'Esercito. Tali documenti sono la 
Direttiva per la valutazione dei vo- 
lontari in ferma prefissata di un an- 
no durante il corso basico presso i 
Reggimenti Addestramento Volon- 
tari e la Pianificazione didattico-ad- 
destrativa. I punti focali di tali do- 
cumenti sono l'innalzamento di una 
settimana della durata del corso ba- 
sico, che passa da 9 a 10 settimane, 
l'introduzione della valutazione del 
rendimento comportamentale e mo- 
tivazionale, l'incremento dell'attivi- 
tà pratica e ginnico-sportiva ed una 
maggiore selettività del corso, in 
conseguenza dell'incremento dello 
standard richiesto ai frequentatori 
per conseguire l'idoneità finale. An- 


che l'introduzione di test fisici selet- 
tivi in fase concorsuale sottolinea, 
peraltro, la volontà di accrescere il 
livello di prestanza fisica richiesto ai 
volontari dell'Esercito. 

Nel marzo 2013 lo Stato Maggiore 
dell'Esercito ha stabilito, in materia, 
ulteriori temperamenti volti a con- 
ferire maggior valore alle attività 
pratiche: l'istituzione di una marcia 
di 15 km da valutare nell'ambito 
dell'educazione fisica; la valutazione 
delle attività pratiche da attuarsi nel 


corso di una marcia tattica di 10 km 
con armamento ed equipaggiamen- 
to medio; l'introduzione di una 
commissione esterna, nominata dal 
Comando per la Formazione, per la 
valutazione delle discipline sportive 
e le attività pratiche; l'avvio dell'ad- 
destramento alla discesa in corda 
doppia e l'eliminazione del fest teo- 
rico. Queste varianti, chiaramente 
finalizzate ad accrescere il «saper fa- 
re» del militare frequentatore di cor- 
so basico, hanno dunque comporta- 
to l'aggiornamento delle sopracitate 
direttive, che attualmente stanno se- 
guendo l'iter volto ad ottenere l'ap- 
provazione dei livelli gerarchici so- 
vraordinati. Con l'introduzione dei 
nuovi programmi, il corso basico di- 
viene più selettivo: per ottenere 


La Striscia Addestrativa Sfruttamento del 
Terreno (SAST). 


l'idoneità, le prove di educazione fi- 
sica dovranno essere tutte superate 
ottenendo una media delle votazio- 
ni nelle singole discipline superiore 
o eguale a 18/30. Precedentemente, 
non essendo prevista una specifica 
prova di educazione fisica in fase di 
selezione, l'insufficienza nella me- 
dia finale delle prove non pregiudi- 
cava il superamento del corso, pur- 
ché nelle altre prove (attività prati- 
che, rendimento comportamentale e 
motivazionale e test finale) il fre- 


quentatore avesse conseguito la suf- 
ficienza, ottenendo una media fina- 
le positiva. Si noti che, a partire dal 
1° blocco 2013, in conformità a 
quanto stabilito dallo Stato Maggio- 
re nel dicembre 2012, sono stati 
svolti i test d'ingresso di educazione 
fisica, i cui esiti, inviati al Diparti- 
mento Impiego del Personale dello 
Stato Maggiore dell'Esercito, con- 
corrono alla definizione delle asse- 
gnazioni nelle armi di fanteria e ca- 
valleria. 


L'IMPATTO z 
CON LA REALTA MILITARE 


Un aspetto poco noto, anche in am- 
bito Forza Armata, è quanto concre- 
tamente avviene, oggi, in un Reggi- 
mento Addestramento Volontari 
(RAV): sovente, infatti, RAV è sino- 
nimo di «vestizione, vaccinazioni, 
giuramento», aspetti ai quali è inve- 
ce dedicata una minima parte del 
tempo trascorso a Capua, ad Ascoli 
Piceno e a Verona. Brevi e necessari 
periodi, che però rappresentano 
1/10 dell'intero percorso formativo 
di base dei VFPI, il cui «primo im- 
patto» con la realtà militare è incen- 
trato sull'attenzione alla persona e 
la cura di ogni singolo particolare. 
L'accoglienza dei frequentatori di 
corso rappresenta infatti un mo- 
mento importante, che può fare la 
differenza anche in termini di moti- 
vazione all'apprendimento. Per 
questo motivo, fin dall'afflusso del 
3° blocco 2011, sono state perfezio- 
nate le operazioni connesse alla ri- 
cezione, all’incorporamento, alla co- 
noscenza e all'inserimento degli al- 
lievi nella peculiare realtà militare 
dei reggimenti addestramento vo- 
lontari. Presso le sedi dei RAV, in 
particolare, sono state poste in esse- 
re delle procedure volte a favorire 
l'integrazione dei frequentatori sia 
in ambito militare che cittadino, at- 
tivando delle convenzioni con i Co- 
muni e le Provincie. All’interno del- 
le strutture militari, degni di nota 
sono, în particolare, i passaggi tesi 


ad evitare i «traumi» legati a lunghe 
attese, magari al freddo o al sole, e 
la marcia in abiti civili: «cattive abi- 
tudini» riportate in passato sul web, 
sulle pagine elettroniche di specifici 
blog che - trattando dei RAV - criti- 
cavano tali aspetti. 

Oggi si pone una particolare atten- 

zione alla persona che entra nel 

nuovo ambiente, proponendogli, in 
una nuova prospettiva, la conoscen- 
za delle regole, dei doveri, dei pos- 
sibili sviluppi del percorso intrapre- 
so al fine di consentire una consape- 
vole riflessione sulla scelta operata. 

All'accoglienza dedicata ai frequen- 

tatori di corso si è poi aggiunta, a 

partire dal 4° blocco 2012, l'attenzio- 

ne dedicata ai congiunti, in due di- 

stinti momenti: 

* nel primo è offerta ai familiari la 
possibilità di assistere ad un breve 
briefing sul percorso formativo in- 
trapreso: un'attività comunicativa 
nel corso della quale sono fornite 
anche informazioni legate al futu- 
ro impiego dei volontari ed alle 
loro prospettive in termini di con- 
corsi, nonché alla possibilità di 
realizzare le proprie aspirazioni 
nell'ambito delle Forze Armate e 
delle Forze dell'Ordine; 

* nel secondo, che ha luogo il gior- 


Una coppia di VEPI in addestramento 
sulla Striscia Addestrativa Sfruttamento 
del Terreno. 


no antecedente al giuramento, so- 
no aperte le porte delle caserme 
ai genitori, parenti ed amici dei 
frequentatori di corso per far loro 
visitare le strutture, illustrare le 
attività svolte ed i risultati rag- 
giunti; attività seguite, grazie alla 
collaborazione delle istituzioni lo- 
cali coinvolte nel progetto, dalla 
possibilità di visitare importanti 
ambiti culturali della città sede 
del RAV. 
Tali iniziative si integrano armoni- 
camente con le attività di comunica- 
zione poste in essere, anche a livello 
nazionale, in occasione di eventi ce- 
lebrativi e incontri informativi pres- 
so gli istituti scolastici (Open Day 
volti ad illustrare quanto svolto dal- 
l'Esercito, in particolare nell'ambito 
dei RAV). 
Tutto ciò al fine di integrare la pro- 
mozione della campagna per il re- 
clutamento negli anni 2013-2014, 
lustrando le opportunità professio- 
nali offerte dalla Forza Armata e le 
possibilità di impiego future. Un 
obiettivo, in termini di contenuti 


della comunicazione, che può essere 
così riassunto: 

* promozione dell'acquisizione dei 
valori etico-morali e degli stru- 
menti professionali connessi allo 
status di militare; 

volontà di agevolare l'armonico 
inserimento del personale nel- 
l'ambito di un'organizzazione co- 
munitaria basata su valori di ri- 
spetto, lealtà, fiducia, lavoro di fe- 
am/squadra; 

volontà di favorire un'esperienza 
formativa che «apre la mente» ed 
indirizza verso sbocchi futuri. 


FORMAZIONE DI BASE 
E ASPETTI INNOVATIVI 


La formazione di base è la piattafor- 
ma di efficienza sulla quale una For- 
za Armata fonda e mantiene nel 
tempo la propria credibilità. Il no- 
stro Esercito, sorto il 4 maggio 1861, 
si formò assorbendo nell'ex Armata 
Sarda i soldati toscani ed emiliani 
della Lega Militare, i volontari del- 
l'Esercito meridionale garibaldino, i 
militari dell’ex Esercito borbonico: 
per l'immissione si privilegiò, peral- 
tro, il personale proveniente dai 
ranghi degli Eserciti regolari degli 


Stati preunitari, in quanto si ritenne 
che la formazione ricevuta in tale 
ambito desse maggiori garanzie di 
efficienza, affidabilità e adesione ai 
valori etici di riferimento del nuovo 
Stato. Nel tempo questi punti cardi- 
ne non sono cambiati, ma la forma- 
zione di base ha costantemente ag- 
giornato i programmi formativi 
adeguandoli agli obiettivi assegnati 
alle Forze Armate e all’Esercito dai 
governi nazionali succedutisi nel 
corso di più di 152 anni, alla neces- 
sità di addestrare il personale alla 
conoscenza e all'utilizzo di armi, 
mezzi e materiali di nuova introdu- 
zione, all'evoluzione del quadro 
giuridico nazionale e internazionale 
e in parte all’evolversi della perce- 
zione dei valori umani nell’ambito 
della società italiana. Superate le fa- 
si dell’addestramento per imitazio- 
ne e per cicli che per tanti anni han- 
no caratterizzato la formazione del 
personale di leva, il perfezionamen- 
to dell'esperienza avviata con l’im- 
missione in servizio dei volontari e 
le esperienze al riguardo maturate 


hanno condotto all'attuale modello. 


Oggi gli obiettivi della formazione 
di base sono definiti dal saper fare 
(capacità tecniche), saper essere 
(qualità morali ed etico-militari) ed 
essere (motivazioni), ben individua- 
ti dalla circolare 44/2013 - 2015 «Di- 
rettiva per l'addestramento e ap- 
prontamento dei Comandi e delle 
unità nel periodo 2013 - 2015», il cui 
scopo è di fornire alla Forza Armata 
le linee guida da seguire per prepa- 
rare il personale e le unità nella mi- 
sura più adeguata e rispondente al- 
le esigenze dettate dagli impegni 
operativi (budget decrescenti, eleva- 
to realismo, nuova strategia adde- 
strativa), 

A distanza di più di dieci anni man- 
tiene peraltro tutta la sua attualità, e 
pertanto tuttora costituisce un vali 
do riferimento per gli operatori del 
settore della formazione militare, «Il 
modello di formazione permanente 
degli anni 2000 - manuale tecnico - 
MFP02» dello Stato Maggiore del- 
l'Esercito, edizione 2002 e il suo an- 
nesso «La didattica per obiettivi». 


Una squadra di VEPI effettua un esercizio 
di topografia. 


Per quanto concerne l’addestramen- 
to individuale al combattimento 
(AIC) la circolare SME 1000/A/2 si 
pone poi quale riferimento normati- 
vo per l'attuazione delle attività 
pratiche e l'acquisizione delle relati- 
ve tecniche, in attuazione di un mo- 
dello che prevede la reiterazione di 
attività pratiche correttamente ap- 
prese. In sintesi la ripetizione, in 
termini di learning by doing, di un 
addestramento basato sulla ripeti- 
zione di gesti semplici e combinati 
fra loro per il raggiungimento degli 
obiettivi prefissati (ad esempio, do- 
po il mascheramento e l'affardella- 
mento dello zaino, l'effettuazione 
del movimento nel combattimento). 
L'addestramento teorico viene inve- 
ce sviluppato in due distinti mo- 
menti, diversi dalla lezione in aula. 
Il primo riguarda lo studio preven- 
tivo, a premessa delle attività prati- 
che (già previsto dalla «Didattica 
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per obiettivi», da indicare in ogni 
piano di lezione), il secondo ha in- 
vece luogo nel corso delle attività 
pratiche, tra le fasi «osservazione ri- 
flessiva» e «sperimentazione attiva» 
(durante lo svolgimento, cioè, della 
terza fase del «ciclo di Kolb») (1). 

La motivazione allo studio da parte 
dei VEPI frequentatori di corso vie- 
ne stimolata anche mediante accer- 
tamenti settimanali sull’apprendi- 
mento, finalizzati alla verifica delle 
nozioni teoriche sviluppate la setti- 
mana precedente. Il rendimento nel- 
lo studio da parte del frequentatore, 
al pari delle attività pratiche e gin- 
nico-sportive, è attentamente segui- 
to dal Comandante di plotone. 

Per quanto riguarda gli strumenti 
finalizzati a rendere realistico l'ad- 
destramento, molto utile si è rive- 
lato l'utilizzo della Striscia per 
l'Addestramento allo Sfruttamento 
del Terreno in situazione di contat- 
to con il nemico (SAST) e di parti 
colare efficacia l'esercitazione di fi- 
ne corso introdotta dal 4° blocco 
2011. Quest'ultimo «stimolo ag- 
giuntivo» con lo scopo di adde- 
strare - in modo dinamico - i fre- 
quentatori VFPI, mediante il con- 
fronto con i componenti delle altre 
squadre, dei plotoni e delle com- 
pagnie del battaglione addestrati- 
vo, prima dell'invio agli Enti di as- 
segnazione, dopo aver svolto tutte 
le verifiche previste dal corso (atti 
vità ginnico-sportive, fest finale, 
prove pratiche) ed essere stati va- 
lutati in merito agli aspetti com- 
portamentali. 

Ciò si è concretizzato nella «ripeti- 
zione» delle attività addestrative 
basilari previste dal corso basico 
(AIC, NEC, topografia, controllo del 
territorio, armi e tiro, ecc.), artico- 
lando un dispositivo basato su una 
sana competizione (tra squadre, 
plotoni, compagnie), con i Coman- 
danti di squadra/istruttori e i Co- 
mandanti di plotone in competizio- 
ne, dovendo non solo guidare gli al- 
tri, ma essere anche bravi nel dimo- 
strare, ancora una volta, prima della 
partenza dei VFP1 per il Modulo 


«K», di essere un modello di riferi- 
mento da seguire e da ricordare, 
quali Comandanti, quali frainers e 
quali Soldati. Tale attività permette 
non solo di ripetere le lezioni prati- 
che svolte durante le 10 settimane 
di corso, ma anche di: 

* fornire ai frequentatori di entram- 
bi i sessi la consapevolezza sul li- 
vello addestrativo raggiunto, evi- 
denziando la dimensione del me- 
rito per chi ottiene migliori risul- 
tati, misurati oggettivamente (si 
pensi, ad esempio, al tempo per 
smontare e rimontare l'arma, non 
singolarmente, ma di plotone, 
compresi i Comandanti di ploto- 
ne/squadra «istruttori»); 
garantire una «chiusura di corso», 
in linea con gli obiettivi addestra- 
tivi fissati dalle S.A., forte dal 
punto di vista emotivo, in modo 
da lasciare una traccia «indelebi- 
le» nei giovani Soldati e alimen- 
tarne il pensiero positivo nei con- 
fronti dell'Esercito Italiano, a pre- 
scindere dai successivi impieghi 
professionali (nelle Forze Armate 
o nelle Forze di Polizia). 

Senza dimenticare, infine, la possibi. 
lità di effettuare anche lezioni di «di- 
fesa personale», in linea con quanto 
previsto - nell'ambito dell’AIC - dal- 
la pubblicazione 1000/A/2 e dalla 
44/2013-2015, in particolare per 
quanto riguarda gli aspetti legati al 
«Metodo di Combattimento Milita- 
re» (MCM). 


GLI ISTRUTTORI: 
SELEZIONE 
E CRESCITA PROFESSIONALE 


Dall'anno 2000 la Forza Armata ha 
posto in essere notevoli sforzi tesi a 
migliorare la qualità dei volontari in 
servizio permanente e dei graduati 
in ferma prefissata incaricati, presso i 
RAV, dell'inquadramento dei VFPI. 
Tale sforzo ha riguardato anche la 
catena gerarchica ed in particolare la 
preparazione dei Sottufficiali e Uffi- 
ciali che, rivestendo incarichi di co- 
mando, sono posti a diretto contatto 


con i VFPI. Il processo, che è stato di 
recente completato con l’assegnazio- 
ne ai RAV di Capitani selezionati ad 
loc per svolgere le funzioni di Co- 
mandanti di compagnia, ha consen- 
tito di migliorare la gestione del per- 
sonale e di conseguire lusinghieri ri- 
sultati sotto il profilo educativo ed 
addestrativo. In questo contesto è 
opportuno porre nel dovuto risalto 
anche i positivi risultati ottenuti dal- 
la Sub-Agenzia di Sociopsicologia e 
Comunicazione del Raggruppamen- 
to Unità Addestrative, i cui Ufficiali 
psicologi hanno operato per incre- 
mentare le capacità di formazione e 
relazionali degli istruttori ai vari li- 
velli, anche mediante attività svolte 
facendo ricorso alla metodologia 
esperienziale (team building, case stu- 
dy, role playing), nel corso delle quali 
gli istruttori sono stati chiamati a 
confrontarsi sui vari aspetti - concreti 
- dell'approccio e del tipo di rappor- 
to da tenere con i VFPI a loro affida 
ti. I benefici derivanti da tali scelte si 
sono potuti riscontrare dall'analisi 
dei numerosi feedback somministrati 
ai frequentatori di corso e dalle im- 
pressioni che gli stessi hanno ripor- 
tato. In concreto, ogni istruttore è se- 
guito da vicino, sia per quanto con- 
cerne gli aspetti relazionali nel rap- 
portarsi con i VFPI, sia per quanto 
riguarda la preparazione tecnico- 
professionale, peraltro oggetto di va- 
lutazione e scelta da parte del Dipar- 
timento Impiego del Personale del- 
l'Esercito. Un processo di crescita 
continuo e costantemente monitora- 
to che ha dato anche agli istruttori la 
serenità di un approccio differente 
da quello del passato, i cui metodi ri- 
sultavano ormai superati. Un ruolo 
fondamentale deve poi essere rico- 
nosciuto ai Marescialli Comandanti 
di plotone - nuovo iter - assegnati ai 
RAV nell'ambito del progetto 
«Osmosi»: queste importanti figure 
di professionisti militari, che sono ri- 
sultate essere il fulcro delle attività 
addestrative, si sono inoltre proposte 
per maturità, preparazione profes- 
sionale ed esperienze pregresse quali 
esempi e guide per i giovani VFPI. I 
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Comandanti di plotone, formatori 
degli istruttori più giovani, rappre- 
sentano inoltre il primo livello chia- 
mato ad omogeneizzare quanto ap- 
preso dai giovani frequentatori di 
corso. Un sistema formativo, dun- 
que, composto da diversi anelli tra 
loro connessi, finalizzato a standar- 
dizzare le modalità addestrative 
svolte, dai plotoni e dalle compa- 
gnie, sotto l'attenta guida dei Co- 
mandanti di battaglione. Un'azione 
sinergica che giunge a compimento 
grazie alla direzione ed all'impulso 
conferiti dai Comandanti di reggi- 


mento ed è inoltre garantita dai co- 
stanti controlli di qualità svolti dal 
Comando del Raggruppamento, ne- 
cessari ad assicurare a tutti i RAV il 
corretto standard di apprendimento 
comune, Un processo di crescita che 
coinvolge dunque tutti i livelli di re- 
sponsabilità, dalle linee di comando 
agli organi di staff che, ad ogni livel- 
lo, sono chiamati ad agevolarne i 
compiti. 


CONCLUSIONI 


I Reggimenti Addestramento Vo- 
lontari e il Raggruppamento Unità 
Addestrative rappresentano una 
realtà dinamica e in evoluzione, 
chiamata a tradurre in risultati 
concreti le recenti indicazioni im- 


partite dal vertice della Forza Ar- 
mata per quanto riguarda l'adde- 
stramento dei VFPI. Un concetto 
di formazione innovativo sotto di- 
versi profili, da consolidare e di- 
vulgare anche all’interno della For- 
za Armata: un modello non condi- 
zionato dai pregiudizi nei quali, in 
passato, è stato talvolta facile cade- 
re a causa di singoli eventi anoma- 
li. Un'occasione che permette tra 


Un VEPI in addestramento al combatti- 
mento in ambiente contaminato NBC. 


l’altro di avvicinare alla realtà mi- 
litare le famiglie di migliaia di ra- 
gazzi e ragazze che decidono di ar- 
ruolarsi. Un cammino ancora lun- 
go, ma che è necessario continuare 
a percorrere per cementare il rap- 
porto con la popolazione, inte- 
grando o sostituendo le conoscen- 
ze di chi lavora, con impegno e sa- 
crifico, nel campo della formazione 
in funzione dei cambiamenti in at- 
to. L'auspicio è quello che sia dedi- 
cata a questa realtà, «primo gradi- 
no» dell'ingresso dei volontari nel 
mondo militare, una sempre mag- 
giore attenzione, e non solo dalla 
Forza Armata. Un più focalizzato 
interesse per VFP1 permetterà 
inoltre, con il tempo, di accrescere 
la fiducia nelle Istituzioni militari 
da parte dei giovani che decidono 


di arruolarsi, alimentando così un 
circolo virtuoso del quale potranno 
beneficiare sia l'Esercito che la so- 
cietà. 


Generale di Divisione 
Antonio Zambuco 


Hanno partecipato alla stesura del pre- 
sente articolo il Col. f. Domenico Ro- 


ma e il Col. f. (par.) Riccardo Caimmi 


NOTE 


1) Nel 1984 lo statunitense David Kolb 
ha operato una sintesi delle ricerche sul 
processo di apprendimento fondato sul- 
l'esperienza, partendo dalle teorie di 
John Dewey, Kurt Lewin e Jean Piaget. 
AI riguardo Kolb afferma che l'appren- 
dimento è un processo che investe tutta 
la vita (life long learning) e che per tale 
motivo il nostro apprendimento è come 
una spirale che non si è mai conclusa. 
Ogni anello della spirale, secondo Kolb, 
presenta, in ogni ciclo di apprendimen- 
to, quattro fasi distinte: 
* l'esperienza concreta: coinvolgersi 
pienamente, apertamente in esperien- 
ze nuove; 
l'osservazione riflessiva: riflettere su 
queste esperienze ed osservarle da 
molte prospettive; 
la concettualizzazione astratta; creare 
concetti che integrino le osservazioni in 
teorie di riferimento logicamente valide; 
* la sperimentazione attiva: l'ipotesi e 
le sue alternative vengono testate at 
traverso l'azione. Il risultato delle ipo- 
tesi diventate azione produce delle 
conseguenze, delle nuove situazioni 
(o nuovi problemi). 
Per Kolb l'apprendimento è un processo 
sociale e l'insegnamento non può essere 
di esclusiva pertinenza della componen- 
te scolastica, in quanto afferisce anche 
agli ambiti della famiglia, del lavoro e 
delle situazioni di vita quotidiana; con- 
seguentemente egli afferma che si può 
apprendere in qualsiasi situazione e non 
solo nei momenti appositamente desi- 
gnati all’apprendimento. La tesi di Kolb 
è che il processo di apprendimento at- 
traverso cui avviene lo sviluppo umano 
si basi sull'esperienza. 
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I RISULTATI DELLA 
MINACCIA ASIMMETRICA 
IN AFGHANISTAN 


UNA TRIPLICE LETTURA PER GLI ATTACCHI SUICIDI 


Dal 2001, il fenomeno degli attacchi suicidi in Afghanistan si è evoluto sui piani tecnico e militare imponendosi co- 
me minaccia in tutto il Paese. Esistono più tecniche classificabili come suicide - comprese le cosiddette green on blue 
(azioni condotte da soggetti appartenenti alle Afghan National Security Forces - ANS); i fini dello studio si è tenu- 
to conto solo di quelle condotte con l'impiego di equipaggiamenti esplosivi IED (Improvised Explosive Devices). 
L'argomento qui presentato (1) è frutto di una ricerca analitica basata su fonti complementari: da un lato 
l’attività di studio sul campo durata circa due anni, dall'altro la raccolta e l’analisi delle informazioni open 
source e di quelle classificate rese disponibili attraverso l’Afghan War Diary (AWD) di Wikileaks. 
L'approccio teorico adottato si basa sulla definizione di «attacco suicida» come azione offensiva, non-con- 
venzionale e inserita in un contesto di guerra asimmetrica, che per propria natura prevede la morte consa- 
pevole del combattente-suicida e le cui conseguenze si ripercuotono a livello politico, strategico, operativo, 
tattico e psicologico. 

Il combattente-suicida afghano - al di là di implicazioni ideologiche e culturali - quale contributo a livello stra- 
tegico, operativo e tattico riesce a fornire? Sulla base dell'attività di ricerca, a seguito dell'analisi dei dati costi- 
tuenti il database ASA (Afghanistan Suicide Attacks database) creato dall'Autore relativo a 1 003 attacchi regi- 
strati dal 2001 al 2012, è stato possibile rispondere alla domanda portando un po' di luce sull'evoluzione tecni- 
ca e sul ruolo dello shahid (2) afghano. 


IL FENOMENO 
DEGLI ATTACCHI SUICIDI 


Dai casi isolati del 2001-2002, si pas- 
sa ai 25 episodi del 2005; l'anno suc- 
cessivo gli attacchi si succedono a 
cadenza quasi settimanale, per arri 
vare con il 2007 a una media di 
tre/quattro a settimana e un totale 
annuo di 159. Il 2008 registra un to- 
tale di 165 attacchi; da allora si veri- 
fica un processo di stabilizzazione 
su cifre elevate con un aumento di 
combattenti-suicidi per singola 
azione. Il 2012, pur conclusosi con 
un elevato numero di attacchi, ha 
invece mostrato una flessione a li- 
vello quantitativo. 

Sul piano spaziale gli attacchi si so- 
no imposti su tutto il territorio. Il 
grafico a suddivisione regionale (fi- 
gura 1), evidenzia il primato delle 


province meridionali, seguite da 
quelle del sud-est e le centrali. 

Kabul è un caso a parte. La strategia 
delle azioni spettacolari è prioritaria 
peri gruppi di opposizione (in primis 
lo Haggani netsvork) e il fatto che av- 
vengano in un’area dove alta è la 
concentrazione di forze di sicurezza, 
così come di giornalisti, è indicativo 
della volontà di colpire i simboli del 
nemico sul campo di bat- 


vo di caduti non militari. 
In valori assoluti, nel 2007 si sono re- 
gistrati 497 morti, di cui 282 civili, 28 
militari stranieri e 169 appartenenti 
alle ANSE. La comparazione con l'an- 
no precedente indica un incremento 
di vittime tra i civili pari al 31%. Il to- 
tale di caduti aumenta anche nel 
2011, per un totale di 449 civili a fron- 
te di 235 ANSF e 18 soldati stranieri; 


taglia e sul piano ideolo- 
gico (3), ma anche di atti cow 
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dia. Relativamente agli |®®* 
effetti indiretti, sino atut- | 
to il 2011 è stato registra- [so 
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il 2012 presenta statistiche in leggera 
flessione con 407 civili, 164 membri 
delle ANSF e, in questo caso in au- 
mento, 25 soldati stranieri. Per con- 
tro, se è vero che nel 2007 il numero 
delle vittime civili è aumentato ri- 
spetto al 2006, la loro importanza re- 
lativa è diminuita in misura significa- 
tiva passando dal 70% al 57% del to- 


seguito un andamento decrescente 
nel 2008-2012 (61% nel 2008, 33% 
nel 2012) in concomitanza con la 
comparsa dei Commando-suicidi. 
Di riflesso, i dati riferiti al 2008 de- 
scrivono una situazione ridimensio- 
nata degli attacchi uomo-bomba. Se 
questi erano il 40% nel 2007, l'anno 
successivo la percentuale è scesa al 
32% per poi passare al 
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Andamento vittime civili e caduti militari. 


tale. AI contrario, nel 2012 la varia- 
zione rispetto al 2011 presenta una 
flessione del 9%, a fronte di un au- 
mento del valore relativo (68%) che si 
avvicina a quello del 2006, (si vedano 
le figure 2e3). 


TECNICHE E PROCEDURE 
DI ATTACCO 


Nel 2005-2007 sono state utilizzate 
due tecniche: uomo-bomba (SBBIED, 
Suicide Body Born IED) e auto-bom- 
ba (SVBIED - Suicide Vehicle Born 
IED); tra il 2008 e il 2012 si è impo- 
sta la tecnica Commando-suicida 
(SCIED - Suicide Commando-IED) di 
cui si parlerà più oltre. 


Uomo-bomba e auto-bomba 


Dal 2006 emerge un utilizzo altale- 
nante delle tecniche. Nei primi me- 
si di quell’anno le azioni auto- 
bomba erano il 70% del totale, ma 
dalla fine del 2006 le statistiche 
hanno registrato una diminuzione 
(63%) per giungere al 58% nel 2007 
(figura 4). Percentuali che hanno 


nel 2010-2011 e 30% nel 
2012 (33% nel primo semestre del 
2013). Una tattica efficace - frutto del- 
la commistione dei due metodi clas- 
sici auto-bomba e uomo-bomba uniti 
alla tecnica dell’assalto convenziona- 
le - basata sul coordinamento di più 
combattenti-suicidi 


successo è conseguenza della morte 

consapevole dell'attaccante, come 

vanno considerati gli attacchi dei 

Suicide Commando contro lo stesso 

obiettivo o contro più obiettivi si- 

multaneamente? 

L'approccio della «triplice lettura» 

(vedasi figura 8) qui presentato in- 

terpreta il fenomeno attraverso tre 

processi di categorizzazione e com- 
partimentazione dei dati. In sintesi: 

* la prima categoria «azioni» com- 
prende gli attacchi condotti in un 
dato momento e luogo, a prescin- 
dere dal numero di attaccanti e 
obiettivi. 

* la seconda categoria «eventi» con- 
sidera le singole azioni in coordi- 
namento tra di loro, ovvero ricon- 
ducibili a un solo gruppo e contro 
obiettivi differenti. 

* infine la terza comprende la cate- 
goria dei «soggetti» combattenti- 


Rapporto percentuale vittime civili e cauti 
militari. 


(Spesso divisi in scaglio- 
ni) sostenuti da nuclei di 
«sicurezza vicina». 

Il cambio generazionale 
dell'insurrezione e la 
cooperazione tra i 
gruppi hanno portato 
alla concentrazione di 
questi attacchi nelle 
aree urbane, in partico- 
lare Kabul che è un im- 
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portante obiettivo stra- 

tegico e simbolico; qui, dove le op- 
portunità di colpire obiettivi di al- 
to profilo sono elevate e garanti- 
scono un'eco mediatica amplifica- 
ta, negli ultimi anni sono stati 
compiuti i principali «attacchi 
spettacolari» (5). 


LA TRIPLICE 
LETTURA DEI DATI: 
«AZIONE-EVENTO-SOGGETTO» 


Se l'attacco suicida è l'azione il cui 


suicidi che portano a compimento 
gli attacchi. La lettura tiene in 
considerazione aspetti statistici e, 
sebbene non strict sensu, sociali. 
Il computo non è limitato agli atti 
singoli o multipli - azioni ed 
eventi - bensì al numero di indivi- 
dui che portano a compimento 
l'attacco. 

Attraverso questa classificazione so- 

no ottenibili tre diversi risultati di 

analisi. In breve: 

* Trend delle «azioni» (figura 5): que- 
sto metodo consente di ottenere una 
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generale valutazione positiva poi- 

ché descrive un fenomeno in fase di 

regressione (periodo 2008-2011). 

Trend degli «eventi» (figura 6): 

questo approccio consente di va- 

lutare l'evoluzione degli attacchi 
da un differente punto di vista: 
quello della complessità e dell'in- 

tensità operativa. Attraverso di 

esso è possibile descrivere il feno- 

meno come in fase di lieve flessio- 
ne dal 2008 e successiva stabiliz- 

zazione sino a tutto il 2011. 

* Trend dei «soggetti» (figura 7): la 
terza lettura descrive il fenomeno 
come in espansione sino al 2010. È 
attraverso questo metodo di os- 
servazione che il fenomeno, la cui 


quanto ottenuto con il 
primo metodo poiché |, 
gli attacchi, smenten- 
done l’analisi interpre- 
tativa, non diminuisco- |» 
no ma si stabilizzano | 
su cifre elevate a parti- 
re dal 2008 (vedasi fi- 
gura 6) dimostrando, | 
da un lato, la capacità |» 
dei gruppi di opposi- 
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zione di mantenere alto 
il livello operativo e contribuendo, 
dall'altro, a una valutazione negati- 
va dell’azione di contrasto adottata 
dalle forze di sicurezza. Questo 
metodo descrive l'evoluzione del 
fenomeno sul piano temporale e 
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dei progressi tattici. 
Il terzo approccio, che si 
è voluto definire «para- 
sociale», valuta il nume- 
ro di individui che por- 
tano a compimento gli 
attacchi, descrivendo 
l'evoluzione del fenome- 
no in termini quantitati- 
vi (ampliamento del ba- 
cino di reclutamento, 


Fig.5 


CC) 


entità e potenzialità verrebbero 
evidenziate da un sempre più am- 
pio bacino di combattenti-suicidi, 
può essere letto come in evoluzio- 
ne sino al 2011 per poi ridursi nel 
corso del 2012 
Il primo approccio (interpretazione 
positiva delineante una riduzione del 
fenomeno - vedasi figura 5), è utiliz- 
zato dalle forze ISAF ed è funzionale 
all'esigenza di presentare un fenome- 
no in fase di riduzione. Sul piano ana- 
litico, trattandosi di una metodologia 
basata sul processo di dati parziali, il 
risultato ottenuto è conseguenza di 
una lettura incompleta e in grado di 
definire una situazione differente da 
quella effettiva (erronea interpreta- 
zione del fenomeno) 
Il secondo approccio, definibile 
«operativo», contribuisce alla lettu- 
ra del fenomeno attraverso un esa- 
me analitico degli eventi. La tra- 
sposizione grafica dei dati fornisce 
un quadro differente rispetto a 


aumentata capacità or- 
ganizzativa dei nuclei di recluta- 
mento, efficace azione di collega- 
mento e coordinamento) e qualitati- 
vi (livello di addestramento, equi- 
paggiamento, evoluzione tecnica). 
La disponibilità e l'impiego di aspi- 
ranti combattenti-suicidi aumenta, 
addirittura raddoppia, da un anno 
all'altro sino al 2011 (vedasi figura 


Rappresentazione grafica dl rend «coenti» 
nel periodo 2001- 


Sopra. 
Confronto tra attacchi SBBIED (uomo-bom- 
ba); SVBIED (auto-bomba) e SCIED 
(Commando suicida). 


A sinistra. 
Rappresentazione grafica del trend «azioni». 


7); anche in questo caso, i risultati 
dimostrerebbero la non attendibilità 
del primo metodo. È un approccio 
che fornisce un valido sostegno al- 
l'analisi/valutazione della minaccia 
sul medio-lungo termine, inqua- 
drando aspetti come partecipazione 
individuale (numero di combatten- 
ti-suicidi) e capacità operativa (re- 
clutamento, addestramento e rac- 
colta informazioni) dei gruppi in- 
surrezionali. Tale metodo, insieme 
alla lettura «operativa» garantita 
dal secondo, è quello più funzionale 
ai fini della ricerca poiché offre la 
più completa panoramica sul feno- 
meno, i suoi progressi e potenziali 
sviluppi sul piano militare e sociale. 
In sintesi, avendo dimostrato la non 
attendibilità di un'analisi basata sul 
metodo di prima lettura («azioni»), è 
possibile affermare che il secondo ap- 
proccio («eventi») è quello che meglio 

contribuisce alla valuta- 
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Fig.6] zione d'impatto degli at- 
tacchi suicidi sul medio 
termine e sul piano «ope- 
rativo»; per quanto con- 
cemne la lettura e l'analisi 
del ruolo «strategico» e 
«sociale» e con un ap- 
proccio di più ampio re- 
spiro, il terzo metodo 
(«soggetti») è in grado di 


eco | dare un contributo signi- 
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ficativo alle attività di previsione a 
lungo termine (vedasi figura 8). 


ATTACCHI SUICIDI 
TRA FALLIMENTO E SUCCESSO 


In Afghanistan, gli attacchi suicidi 
hanno confermato di essere una tec- 
nica vincente su differenti piani. 

Innanzitutto su quello mediatico. I 


nologico e il potenziale operativo. I 
risultati sono tangibili: tra il 2008 e 
il 2012, gli attacchi hanno ottenuto 
un successo relativo (blocco funzio- 
nale) nel 73% dei casi. 

Meno della metà delle azioni hanno 
colpito obiettivi militari stranieri ri- 
chiedendo un elevato contributo di 
combattenti-suicidi a fronte di un ri- 
sultato fallimentare in termini di ca- 
duti tra i soldati stranieri. Ma quello 
che a prima vista può 
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Fig.7] apparire come un insuc- 
cesso, nella realtà si è ri- 
velato un importante 
traguardo: la tecnica del 
martirio ha imposto alle 
forze di sicurezza misu- 
re di auto-protezione e 
aumentato il costo della 
guerra a fronte di una 
minaccia dai costi mate- 
riali e umani assai conte- 


Rappresentazione grafica del trend «soggetti». 


gruppi di opposizione armata - tali- 
ban in primis - hanno saputo concen- 
trare l’attenzione massmediatica sul 
conflitto attraverso una razionale 
condotta di azioni mediaticamente 
appaganti, indipendentemente dal 
risultato «tattico» ottenuto. 

In secondo luogo, l'insurrezione ha 
conseguito risultati positivi sul pia- 
no della funzionalità operativa; un 
approccio razionale confermato dal 
tangibile risultato sul campo: il 
«blocco funzionale» (0 «stop opera- 
tivo»). Si è voluta utilizzare questa 
definizione per indicare gli eventi 
che incidono sul livello operativo 
delle forze di sicurezza (danneggia- 
mento di veicoli e installazioni, feri- 
mento di soldati, rallentamento dei 
convogli), indipendentemente dalla 
presenza di vittime; si tratta di ri- 
percussioni sulla libertà di accesso a 
determinate aree, che impongono 
tempistiche dilatate e limitano la 
manovra secondo schemi classici e 
tempi standard e, ancora, riducono 
in maniera efficace il vantaggio tec- 


nuti; la tecnica suicida è 
un'arma tattica in grado 
di imporre al nemico forti ripercus- 
sioni e costi sul piano strategico. 

I risultati sinora ottenuti hanno con- 
sentito di adeguare sempre più e 
sempre meglio gli equipaggiamenti 
esplosivi alle esigenze di carattere 
tattico. E, in fatto di aggiornamento e 


importanti progressi sul «campo di 
battaglia sociale», il terreno umano 
conteso ai fautori della dottrina 
contro-insurrezionale (7). Infine, gli 
attacchi suicidi sono frutto di una 
scelta politica di successo sul piano 
operativo e mediatico. In sintesi 
(vedasi figura 9): 

* a livello strategico hanno ottenu- 
to l’attenzione dei media nel 78% 
dei casi (98% nel 2012), mentre le 
azioni Commando hanno ottenuto 
un'attenzione mediatica del 
100%; un risultato in grado di in- 
fluire sulla campagna di recluta- 
mento di aspiranti martiri, garan- 
tendo così l'alimentazione di un 
ampio bacino potenziale di com- 
battenti-suicidi (vedasi figura 7). 

a livello operativo hanno causato il 
blocco funzionale delle forze di si- 
curezza straniere in sette casi su 
dieci (73% in media, 88% nel 2012). 
infine, a livello tattico (il campo di 
battaglia) - ammesso che il fine sia 
di provocare la morte del nemico - 
gli attacchi non raggiungono l’obiet- 
tivo prefissato in media nel 46% dei 


Comparazione dei trend «azioni», «eventi», 
«soggetti». 


adeguamento, i gruppi 
di opposizione anticipa- 
no le forze di sicurezza. 
Questo accade perché la 
capacità di adattamento 
dei nemici dell'Afghani- 
stan è più veloce che non 
per gli Eserciti conven- 
zionali: aumentare la ca- 
pacità offensiva e il po- | 
tenziale distruttivo di un 
attacco suicida è più 
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semplice e veloce che 

non progettare veicoli sempre più 
protetti e tecnologici (e costosi) (6). 

Se sul piano militare la rilevanza 
degli attacchi suicidi è significati- 
va, è altresì evidente l’accresciuto 
vantaggio ottenuto nelle attività di 
reclutamento e addestramento de- 
gli aspiranti martiri. Questo fatto 
tenderebbe a dimostrare che i 
gruppi insurrezionali hanno fatto 


casi. L'ultimo periodo preso in esa- 
me (2008-2012) evidenzierebbe una 
tendenza all'aumento di attacchi 
con esito positivo. In particolare, i ri- 
sultati degli ultimi due anni mostre- 
rebbero come il successo a livello 
tattico sia stato ottenuto, nel 2011, 
nel 57% dei casi a fronte di un 36% 
di atti formalmente fallimentari, 
mentre il 2012 si sia stabilizzato su 
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Andamento degli effetti degli attacchi. 


una percentuale di successo del 58% 
e di fallimento del 40%. 
Ne deriva una significativa rilevanza 
degli attacchi tanto a livello operati 
vo (limitazione della funzionalità 
operativa delle forze di sicurezza) 
quanto sul piano mediatico; quest'ul- 
timo sfruttato a fini politico-propa- 
gandistici. Si può dunque parlare di 
strategia politico-militare i cui veri 
obiettivi consisterebbero in: 
* attrarre l’attenzione mediatica, a 
prescindere dal raggiungimento 
dell'obiettivo tattico (uccisione/di- 
struzione), per influenzare le opi- 
nioni pubbliche (così da indurre i 
contingenti stranieri a un disimpe- 
gno al fine di contrapporre i grup- 
pi di opposizione alle sole ANSF); 
imporre una condizione di stress 
operativo (attraverso il «blocco 
funzionale»), nel tentativo di eser- 
citare un'influenza indiretta sui 
processi politici e negoziali; 
creare uno stato di incertezza ge- 
nerale (dimostrando l'incapacità 
delle forze di sicurezza) dalle si- 
gnificative ripercussioni su opi- 
nione pubblica, piano sociale in- 
terno e lotta per il potere locale 
(quest'ultimo sfruttato dai gruppi 
di opposizione per assurgere a 
status di mediatori-risolutori dei 
conflitti locali). 
Tutti obiettivi, in particolare il primo 
e il secondo, aderenti alla volontà di 
porre fine all'«occupazione militare»; 
una lotta di resistenza «locale», svin- 
colata dal panislamismo qaedista (8) 


Fig. 9 trend Media Attention - Functional Stop - Tactical Success e dall'evidente natura ri- 
voluzionaria (abbatti- 
pa mento del governo di 
= Kabul e instaurazione di 
1 uno Stato islamico) 
sos La scelta della tecnica 
son — wesunimin | suicida non sarebbe 
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pe gioni di natura tattica 
10 — rugiaiseone | Poiché mancano i con- 
n creti risultati sul piano 
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vo i risultati sono invece 
significativi, per quanto sia proprio 
il livello strategico ad aver benefi- 
ciato degli effetti devastanti degli 
attacchi suicidi. Infine, a livello so- 
ciale, ciò che è possibile osservare è 
che nell'ultimo triennio, a fronte di 
una leggera flessione nel numero di 
attacchi complessivi, è stato regi- 
strato il raddoppio del numero di 
combattenti-suicidi. 


opposizione armata il 2012 è stato 
l’anno dei maggiori risultati: aumen- 
to del blocco funzionale, incremento 
nel numero di uccisi tra i membri 
delle forze di sicurezza straniere e 
maggiore attenzione mediatica (ve- 
dasi figure 39) 
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NOTE 


(1) L'argomento dell'articolo - capitolo 
principale della tesi di Dottorato di ricerca 
dell'Autore - è stato discusso in occasione 
dell'«International Relations Strat-Group 
launch panel» (From Afghanistan to Libya: 
The «political science» of Western military in- 
tervention) durante la conferenza annuale 
della Società Italiana di Scienza Politica 
del 2012; dati su «Il Politico - Rivista Italia- 
na di Scienze Politiche», n. 
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Fig.10| 1/2013, Rubbettino editore, 


Università di Pavia 2013, pp. 
142-170 (C. Bertolotti, Affac- 
chi suicidi in Afghanistan tra 
successo e fallimento. Una tri- 
plice lettura del fenomeno). 

(2) L'istishhadi è il «marti- 
rio autonomamente scel- 
to»; lo shahid - il «martire 
vivente» - è colui che deci- 
de con consapevolezza di 


Evoluzione quantitativa e temporale della pre- 
senza militare NATO-ISAE/CF (Fonte ISAE). 


CONCLUSIONI 


Il decremento quantitativo del fe- 
nomeno potrebbe essere effetto del- 
la ridimensionata pressione milita- 
re (minore presenza delle forze di 
sicurezza nelle aree periferiche) e 
della politica di disimpegno accele- 
rato dal conflitto afghano; la tra- 
sposizione grafica dell'impegno 
delle forze di sicurezza straniere è 
infatti molto simile al trend di at- 
tacchi suicidi registrati negli ultimi 
due anni (cfr. figure 8 e 10). 

Sul piano qualitativo, per gruppi di 


morire per la causa. 
(3) C. Bertolotti, Attacchi suicidi in Afgha- 
nistan, in «Eurasia - Rivista di Studi 
Geopolitici», n. 1/2011. 

(4) Dati provenienti dal database ASA 
dell’Autore. 

(5) C. Bertolotti, «Shahid. Analisi del 
terrorismo suicida in Afghanistan», Mi- 
lano, Franco Angeli, 2010. 

(6) 45 miliardi di dollari sono stati spesi 
perl progetto MRAP (Mine Resistant Am- 
bush Protected). Inoltre, a partire dal 2006, 
l’anti-IED Task Force ha speso ulteriori 17 
miliardi di dollari in attività Counter-IED. 
(7) Si veda D. Petraeus, J. Amos, «FM 3- 
24 Counterinsurgency», Washington, 
Headquarters Department of the Army, 
2006-2009. 

(8) D. Tosini, «Martiri che uccidono», 
ed. Il Mulino, Bologna, 2013. 
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IL CONTRIBUTO 
MERIDIONALE 
ALLA RESISTENZA 
IN PIEMONTE 


Una ricerca recente ha rivelato l'ampiezza del contributo meridionale al movimento resistenziale in Piemonte. 
Oltre 6 000 partigiani attivi nella regione, di cui 400 caduti, erano nati al Sud. È possibile suddividerli in due 
gruppi: gli immigrati, già numerosi soprattutto a Torino e cintura, e i militari. Fra questi molti Ufficiali, di car- 
riera e di complemento, sorpresi in Piemonte dall’8 settembre diedero un contributo decisivo alla nascita del 
movimento resistenziale. L'analisi dei nomi di battaglia scelti dai partigiani suggerisce che la diversità di chi 
proveniva dal Sud fosse spesso percepita come significativa, ma che nell'insieme prevalesse nelle bande parti- 
giane la tendenza all'integrazione al di là delle diverse origini regionali. 


Il Piemonte è una delle regioni in cui 
la Resistenza contro il nazifascismo nel 
1943-45 è stata maggiormente estesa e 
agguerrita, All’inizio della lotta, subito 
dopo l'8 settembre, i membri delle 
bande piemontesi formavano un terzo 
di tutti gli armati schierati nell'intera 
Italia occupata, e oltre il 40% a novem- 
bre. Nell'estate 194, quando massimo 
fu lo sforzo di rastrellamenti e rappre- 
saglie condotto da Kesselring per ri- 
prendere il controllo del territorio, la 
Resistenza piemontese tenne occupate 
complessivamente quattro Divisioni 
tedesche, metà di tutte quelle impe- 
gnate nell'Italia settentrionale. Le for- 
mazioni partigiane piemontesi erano 
così numerose che il 25 aprile 1945 eb- 
bero un ruolo decisivo nella liberazio- 
ne di Milano: i partigiani lombardi ef- 
fettivamente combattenti in monta- 
gna, al di là delle reclute dell'ultima 
ora, in quel momento erano 9 000, ma 
in Piemonte erano 30 000. 

Si possono individuare diverse cause 
del particolare rilievo assunto dal 
movimento resistenziale in Piemonte. 
Cause storiche, perché qui la possibi- 
lità della lotta armata non come ribel- 
lismo anarchico, ma come scelta lega- 
litaria in difesa delle proprie case e 


dello Stato era parte integrante della 
cultura locale: nelle guerre del Sette- 
cento, la monarchia sabauda aveva 
incoraggiato la levata di bande parti- 
giane contro gli invasori francesi. 
Cause contingenti, ovvero lo sbanda- 
mento della 42 Armata che occupava 
la Francia Meridionale e che dopo 1'8 
settembre riversò nelle valli piemon- 
tesi una marea di uomini, di armi e di 
denaro, in gran parte finiti ad alimen- 
tare le prime bande salite in monta- 
gna. Cause politiche infine, legate al 
mediocre radicamento del fascismo 
nella regione. Il sentimento antifasci- 
sta è forte a Torino, dove nel 1940 
un'informativa di polizia annota: 
«Udendo discorsi che qui si fanno ovun- 
que, si ha la sensazione di trovarsi în una 
città che non è fascista». È forte nel No- 
varese e nel Biellese, ad alta concen- 
trazione di operai politicizzati; e in- 
fatti durante la Resistenza i rapporti 
che giungono sul tavolo di Mussolini 
dal Biellese e dalla Valsesia denuncia- 
no concordi l'appoggio che i ribelli 
trovano tra la popolazione locale, 
«notoriamente di sentimenti sovversivi». 
Ed è forte nelle campagne del Cunee- 
se dove è radicata la tradizione del li- 
beralismo giolittiano, tanto che la 


stampa di Salò descrive Cuneo come 
«a vergogna d'Italia». Ce n'è dunque 
abbastanza perché la Resistenza in 
Piemonte abbia un'ampiezza e una 
legittimazione eccezionali, denuncia- 
te da Mussolini che tuona: «il centro 
della Vandea monarchica, reazionaria, 
bolscevica è il Piemonte» 

Perlo studio della Resistenza piemon- 
tese è stato approntato nel 1995, cin- 
quantesimo anniversario della Libera- 
zione, un prezioso strumento online, la 
Banca Dati dei Partigiani Piemontesi 
(http://intranet.istoreto.it/ partigia- 
nato/default.asp). Il sito si basa sulle 
schede che la Commissione per il rico- 
noscimento dell'attività partigiana 
produsse alla fine della guerra, e che 
sono conservate a decine di migliaia 
presso l'Archivio di Stato di Torino. È 
un materiale non esaustivo, perché i 
partigiani delle bande operanti in Val- 
sesia, Val d'Ossola, Verbano vennero 
smobilitati a Milano, e quelli del Pie- 
monte appenninico perlopiù a Geno- 
va; ma comunque si tratta di una ric- 
chissima fonte d'informazioni. Pro- 
prio utilizzando questo database una 
recente ricerca curata da Claudio Del- 
lavalle, Presidente dell'Istituto Storico 
della Resistenza in Piemonte, ha mes- 
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so in luce un aspetto di grande inte- 
resse, e finora poco studiato, della Re- 
sistenza piemontese: il vasto contribu- 
to che le hanno dato i meridionali. 
Non si può dire che il fatto in sé sia 
ignoto: da sempre si sa che venivano 
dal Sud alcune delle figure più cari- 
smatiche del movimento partigiano in 
Piemonte, come ad esempio Pompeo 
Colajanni, il leggendario Comandante 
Barbato. Mancava però un apprezza- 
mento anche statistico dell'ampiezza 
del fenomeno. Colma ora questa lacu- 
na la ricerca avviata da Dellavalle, i 
cui primi risultati sono stati presentati 
in un convegno a Torino il 16 giugno 
2013. Pubblicato per l'occasione, il vo- 
lume «Meridionali e Resistenza. Il con- 
tributo del Sud alla lotta di Liberazio- 
ne in Piemonte, 1943-1945», a cura del- 
lo stesso Dellavalle, permette di misu- 
rare l'ampiezza e la qualità del contri- 
buto meridionale alla lotta partigiana 
in Piemonte, a Torino come nelle valli 
alpine. Sono stati identificati oltre 6 000 
partigiani nati al Sud, di cui 3 500 
combattenti e 400 caduti: il 7% dei 
5 800 caduti partigiani in Piemonte. 
Appare evidente il significato civile, 
oltre che storiografico, di questa sco- 
perta: in un'Italia del terzo millennio 
attraversata, a Nord come a Sud, da 
dubbi circa l'effettiva unità del Paese, 
scoprire che già negli anni Quaranta 
un fenomeno di massa come la Resi- 
stenza non poté verificarsi in Piemon- 
te senza coinvolgere inevitabilmente 
migliaia di meridionali aiuta a risco- 
prire un'unità di fondo non cancellata 
dalle mille diversità regionali. Tanto 
più in quanto erano molti, e diversis- 
simi, i modi con cui a un meridionale 
poté accadere di trovarsi in Piemonte, 
e scegliere lì, dopo l'8 settembre, di 
unirsi alla Resistenza: le tante storie 
individuali, alcune già notissime, al- 
tre meno, di cui si compone questa 
vicenda stanno lì a dimostrarlo. 

Tanto per cominciare, molti meridio- 
nali vivevano e lavoravano in Piemon- 
te, a Torino e altrove: la memoria della 
grande immigrazione degli anni Cin- 
quanta e Sessanta rischia di farci di- 
menticare che già fra le due guerre la 
crescita dell'industria piemontese ave- 


va attirato manodopera non solo dal 
Veneto, ma anche dal Sud. Era dunque 
già possibile allora ciò che oggi è fre- 
quentissimo: unire in sé due identità, 
essere al tempo stesso meridionale e 
piemontese. A Torino il quartiere di 
Borgo San Paolo, storica culla della 
classe operaia cittadina, è attraversato 
da una via popolosa e molto amata 
che fino alla Liberazione si chiamava 
via Villafranca e che da allora porta il 
nome di Dante Di Nanni, esponente di 
punta dei GAP, caduto in battaglia a 
pochi passi da lì. Di Nanni era nato a 
Torino, nel 1925, ma era figlio di immi- 
grati pugliesi venuti ad abitare nelle 
case fatiscenti del centro storico, le 
stesse dove si ammasseranno i nuovi 
immigrati del dopoguerra. 

Altri meridionali vennero sbalzati in 
Piemonte dai casi della guerra. Anche 
qui, però, le modalità potevano essere 
molto diverse. C'erano i soldati e gli 
Ufficiali della 42 Armata, che si ritro- 
varono nelle valli cuneesi all'indoma- 
ni dell'8 settembre, dopo lo sbanda- 
mento dei loro reparti e la fuga dalla 
Francia occupata, per sfuggire ai ra- 
strellamenti tedeschi. Ma c'erano an- 
che gli Ufficiali di complemento re- 
clutati al Sud e trasferiti nelle caserme 
e nelle scuole di guerra del Nord. A 
Cavour, non lontano dalle valli valde- 
si, la famosa Scuola di Cavalleria di 
Pinerolo aveva un centro di addestra- 
mento alla guida delle autoblindo: lì 
gli Ufficiali di quegli aristocratici reg- 
gimenti imparavano a combattere la 
guerra moderna. Molti di loro veni- 
Vano dal Sud, talvolta con esperienze 
e ideali decisamente insoliti per un 
Ufficiale di cavalleria: l'avvocato Co- 
lajanni di Caltanissetta, comunista da 
quando aveva quindici anni e scheda- 
to dalla polizia, si muoveva indistur- 
bato fra Pinerolo e Cavour nella sua 
elegante uniforme di Tenente del 
«Nizza Cavalleria», stringendo con- 
tatti con gli ambienti antifascisti e 
convincendo i colleghi, già prima 
dell’8 settembre, che bisognava pre- 
pararsi a fare qualcosa. Un altro meri- 
dionale destinato a diventare una fi- 
gura mitica della Resistenza piemon- 
tese, Vincenzo Modica, il Comandan- 


te Petralia, ricorda che a deciderlo a 
unirsi ai partigiani furono proprio «le 
parole che l'amico Tenente Colajanni an- 
dava ripetendo a noi giovani Ufficiali du- 
rante le passeggiate sotto i viali di Ca- 
vour: “Vedete quelle montagne? Presto 
saranno piene di veri italiani». 

Se per questi Ufficiali, politicamente 
consapevoli, la salita in montagna fu 
una scelta addirittura prevista in anti- 
cipo, per molti dei loro soldati fu una 
necessità. La dissoluzione del Regio 
Esercito dopo 18 settembre avvenne 
all'insegna del «tutti a casa»: ma peri 
soldati provenienti dal Sud già occu- 
pato dagli Alleati tornare a casa era 
molto più difficile. Nunzio di France- 
sco, artigliere alla Venaria Reale, sici- 
liano, trova ospitalità in una cascina, 
e lavora addirittura peri tedeschi del- 
l'Organizzazione Todt, prima di sco- 
prire che c'è un'alternativa, e rag- 
giungere nel Pinerolese i garibaldini 
di Barbato; diventerà Comandante di 
un reparto e, catturato, sopravviverà 
a Mauthausen. Proprio l'assoluta im- 
possibilità di ritornare in Sicilia spie- 
ga la preponderanza dei siciliani fra i 
partigiani del Sud operanti in Pie- 
monte, più di un terzo del totale, 
mentre il numero relativamente ridot- 
to di napoletani si spiega col fatto che 
la Campania, non ancora liberata, era 
relativamente più raggiungibile dopo 
1°8 settembre. 

Ma accanto agli Ufficiali di comple- 
mento, spesso provenienti dalla più 
colta borghesia meridionale, non 
mancavano gli Ufficiali di carriera 
originari del Sud e sorpresi in Pie- 
monte dall'armistizio. Molti di loro 
militarono nelle Divisioni autonome, 
particolarmente forti in Piemonte 
proprio per la robusta componente 
militare che la Resistenza ebbe fin 
dall'inizio nella regione: come il Capi- 
tano d'artiglieria Luigi Scimè, il Capi- 
tano Gigi, di Racalmuto, Comandan- 
te della 52 Divisione Autonoma 
«Mondovì», Medaglia d'Argento. Al- 
tri Ufficiali, dopo aver superato le ini- 
ziali diffidenze ideologiche, combat- 
terono nelle Brigate garibaldine, che 
in zone come il Biellese monopolizza- 
vano totalmente il fronte resistenzia- 
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le: come il napoletano Aldo Vizzari, 
anch'egli Ufficiale d'artiglieria, che 
dopo la guerra diverrà Comandante 
del Distretto Militare di Vercelli. Ma 
accanto a loro vanno ricordati quei 
giovanissimi Ufficiali meridionali che 
avevano appena iniziato la carriera, e 
non ebbero modo di riprenderla nel 
dopoguerra, perché caddero sul cam- 
po, dopo aver dato un contributo de- 
cisivo alla nascita del movimento re- 
sistenziale: come i fratelli Alfredo e 
Antonio di Dio, palermitani, diplo- 
mati a Modena rispettivamente nel 
1941 e nel 1943, organizzatori della 
Resistenza in Val d’Ossola, entrambi 
Medaglia d'Oro alla memoria. 
Rimane, a questo punto, da risponde- 
re a una domanda cruciale. Quanto 
contò per questi uomini l'essere meri- 
dionali, quanto li rese diversi dai loro 
compagni, quanto, magari, poté pro- 
vocare discriminazioni? Dopotutto, 
anche se a Torino l'immigrazione me- 
ridionale non era più una novità, nelle 
campagne e nelle valli chi veniva da 
così lontano doveva ancora apparire 
abbastanza estraneo. Il problema non 
sembra essersi posto per gli uomini 
come Barbato o Petralia: Ufficiali e 
gentiluomini, si muovevano in un 
ambiente borghese abituato a pensare 
in termini italiani. E del resto questi 
uomini il 6 maggio 1945 sfileranno 
per le vie di Torino liberata marciando 
alla testa di Brigate e Divisioni; a Vin- 
cenzo Modica, Comandante della 1° 
Divisione «Garibaldi», sarà affidata 
addirittura la bandiera del CLN che 
apre la sfilata. La rapidità con cui que- 
sti uomini di eccezionale qualità fece- 
ro carriera nella gerarchia partigiana 
porta a escludere che gli altri perce- 
pissero in loro una qualche estraneità. 
Nè sembra probabile che i tornitori o 
gli aggiustatori della Fiat nati e vissuti 
nelle barriere operaie, anche se figli di 
immigrati, avessero problemi di inte- 
grazione nelle bande cui si unirono. 

Il discorso è forse diverso per i fanti 
della 42 Armata che si trovarono al- 
l'improvviso sbandati in una regione 
per loro del tutto sconosciuta. Miche- 
le Fico, nato a Cerignola ma immi- 
grato a sei anni a Nichelino, di me- 


stiere tornitore al Lingotto, salito in 
Val Sangone dopo essere stato richia- 
mato alle armi e aver disertato dal- 
l'Esercito di Salò, ricorda che il suo 
gruppo «era soprannominato la “Legio 
ne straniera”, perché c'erano, insieme a 
quelli provenienti dalla cintura torinese e 
soprattutto da Nichelino, tanti giovani 
meridionali». Ficco aggiunge che es- 
sendo di origine pugliese lui era in 
grado di capirli quando si parlavano 
ffa loro in dialetto, cosa che evidente- 
mente non era così ovvia per i pie- 
montesi. Ma la testimonianza è pre- 
ziosa perché sottolinea che gli «stra- 
nieri» non erano gli immigrati, o figli 
di immigrati, come lo stesso Ficco: lo- 
ro, ormai, erano più o meno integrati; 
scherzosamente «stranieri» appariva- 
no solo i nuovi arrivati. 

In attesa che ricerche più approfondi- 
te permettano di allargare le nostre 
conoscenze, risulta istruttivo a questo 
proposito un sondaggio su uno dei 
dati presenti nel database utilizzato da- 
gli autori di «Meridionali e Resisten- 
za». Si tratta dei nomi di battaglia che 
i partigiani sceglievano, o che veniva- 
no loro dati, quando si univano a un 
reparto. Nel caso dei partigiani prove- 
nienti dal Sud, non di rado il nome di 
battaglia rimanda esplicitamente ai 
luoghi d'origine: fra i lucani, ben nove 
si chiamavano Potenza, sei calabresi si 
chiamavano Cosenza, diciotto siciliani 
si chiamavano Catania. Non mancano 
i Sicilia, i Calabria, i Puglia, i Sarde- 
gna. Appare chiaro che in molti casi 
l'origine lontana era sentita come im- 
portante per l'identità di un partigia- 
no; oltretutto, chi portava un nome di 
battaglia del genere era probabilmen- 
te l'unico meridionale della banda. 
Una diversità, dunque, in questi casi 
era riconosciuta. Lo stesso vale per 
quei nomi di battaglia dal suono meri- 
dionale, come Marchetiello 0 Spac- 
cimmo, per i diminutivi come Tore o 
Turiddu, e forse anche per i nomi trat- 
ti dall'Opera dei Pupi (ben ventidue 
Orlando e un Rodomonte). Un caso a 
parte è dato dai pochissimi sopranno- 
mi che tradiscono un fondo di razzi- 
smo: fra i siciliani incontriamo un Gia- 
como Valenza, nome di battaglia Ter- 


rone, e un Gino l’Arabo (che peraltro 
di cognome faceva Turco). In questi 
casi è difficile capire se siamo di fronte 
a un più o meno affettuoso sfottò o a 
uno scherzo davvero pesante. 

Ma va anche detto che gli pseudoni- 
mi riconoscibili, in un modo o nell’al- 
tro, come meridionali sono una mino- 
ranza. Nella maggioranza dei casi, i 
partigiani del Sud si scelsero nomi di 
battaglia del tutto simili a quelli degli 
altri, che rimandano al comune im- 
maginario adolescenziale italiano del- 
l'epoca. Un immaginario plasmato 
sui romanzi di Salgari e di Dumas, 
sui film vwestern e sui fumetti: D'Arta- 
gnan, Athos, Aramis, Tarzan, Yanez, 
Sceriffo, Blek, Aquila rossa, Diavolo 
nero, e poi Lupo, Tigre, Feroce, Ful- 
mine, Tempesta, Uragano. Ce n'è che 
vengono direttamente dai personaggi 
del «Corriere dei Piccoli»: Fortunello, 
Bonaventura; altri, invece, dall’anti- 
chità classica: Achille, Aiace, Ulisse. 
Alcuni rimandano ai grandi Capi del- 
la coalizione alleata (Ciurcill, Stalin); 
qualcuno si vuole ingenuamente an- 
gloamericano (Gimmy, Joe, Tedy, Dick, 
Gim, Tom) mentre altri, curiosamente, 
suonano tedeschi: quattro Franz, tre 
Fritz. Alcuni rimandano a un imma- 
ginario sportivo recente (un Bartali e 
ben sei Carnera), altri ancora a un im- 
maginario popolare più antico, an- 
ch'esso rinfrescato però dal cinema: 
ben sei partigiani meridionali scelsero 
di chiamarsi Fra Diavolo, ma più che 
i racconti dei nonni qui fu decisivo 
l'omonimo film di Luigi Zampa, usci- 
to proprio nel 1942. Il che spiega co- 
me mai, anche se il brigante era napo- 
letano, la scelta del suo nome non sia 
affatto esclusiva dei meridionali: sono 
ben venticinque i Fra Diavolo fra i 
partigiani piemontesi. Anche nella 
scelta degli pseudonimi, insomma, la 
tensione fra diversità regionale e co- 
mune appartenenza nazionale appare 
viva, ma alla fine è quest’ultima a 
prevalere; come aveva ben previsto il 
Tenente Colajanni, quando immagi- 
nava le montagne del Pinerolese «pie- 
ne di veri italiani». 


Alessandro Barbero 
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EG UIL ERA SPAGNOLA 
LE OPERAZIONI DI CONTROGUERRIGLIA 
FRANCESI IN SPAGNA (1807-1812) 


IL QUADRO DI RIFERIMENTO STORICO E POLITICO 


La guerra di indipendenza spagnola (Peninsular War per gli inglesi) vide la Spagna, il Portogallo e l'Impero britan- 
nico contrapporsi alla Francia guidata da Napoleone. Lo scontro iniziò quando le truppe francesi, attraversata la 
Spagna, loro alleata, attaccarono il Portogallo nel 1807 e, poi, a seguito della defezione spagnola, la Spagna nel 
1808. Il teatro operativo in questione rappresentò il primo grande palcoscenico in Europa che vide protagonista, su 
vasta scala, una forma particolare di combattimento: la guerriglia. In realtà per le truppe francesi quest'ultima non 
costituiva una novità assoluta in quanto nel 1806 avevano fronteggiato le rivolte bavaresi e la sanguinosa insurre- 
zione napoletana. Fu una guerra combattuta su territori particolari, che meglio si prestavano dal punto di vista tat- 
tico e operativo a tale confronto, quali ad esempio gli impervi passi pirenaici o le brulle distese della Sierra Morena. 
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Un dipinto raffigurante la battaglia di So- 
mosierra. 


Il conflitto spagnolo trae le sue origi- 
ni dal Trattato di Tilsit (1) che nel 
1807 pose termine alla guerra fra 
Russia e Francia, sancendo, di fatto, 
un'alleanza fra le due maggiori po- 
tenze continentali. Una convenzione 
segreta, siglata dal Principe Kurakin 
per la Russia e dal Ministro per gli 
Affari Esteri francese Tayllerand, de- 
finiva le rispettive aree di influenza 
delle due Potenze nello scacchiere 
europeo, assegnando la Penisola Ibe- 
rica alla sfera francese (2). 

Il casus belli si materializzò quando il 
Portogallo si rifiutò di entrare a far 
parte del cosiddetto «Sistema Conti- 
nentale» francese (3) nonostante le 
pressioni politico-militari dei Tran- 
salpini e della stessa Spagna. Tale di 
niego trovò la sua giustificazione 
strategica nell’alleanza fra le due 
maggiori potenze coloniali europee 
dell’epoca: Portogallo (4) e Gran 
Bretagna. Tale accordo, infatti, 
avrebbe scongiurato il blocco delle 
colonie portoghesi d'oltremare da 
parte della Royal Navy, che, se attua- 
to, avrebbe soffocato l'economia na- 


zionale; scenario plausibile a fronte 
di un eventuale rifiuto all'aiuto ri- 
chiesto dall'Impero britannico. 

Di contro, Napoleone considerava il 
Portogallo come un obiettivo milita- 
re di semplice acquisizione e un'ul- 
teriore opportunità per strangolare 
l'economia britannica. L'invasione 
del Regno lusitano poneva comun- 
que delle problematiche di non 
semplice soluzione nella considera- 
zione che, in seguito alla sconfitta di 
Trafalgar (5), la flotta francese non 
era capace di condurre una spedi- 


zione operativamente efficace nelle 
acque portoghesi, controllate dalla 
Royal Navy. L'unica via di accesso 
possibile verso il Portogallo era 
quindi quella terrestre, ma ciò com- 
portava l’attraversamento della 
Spagna da parte delle Armate napo- 
Ieoniche. 

L'Imperatore necessitava quindi di 
una Scusa per entrare in territorio 
sovrano spagnolo. L'opportunità 
non tardò ad arrivare e si presentò 
sotto il nome di Manuel Godoy (6). 
Questi, godendo del favore del mo- 
narca spagnolo Carlo IV, ascese al 
rango di Primo Ministro. Di chiari 
sentimenti antibritannici, iniziò a 
intrattenere fitte relazioni diploma- 
tiche con la Francia imperiale, per- 
cepita dallo statista spagnolo come 
un pericolo minore per gli interessi 
nazionali, rispetto a quello rappre- 
sentato della Gran Bretagna. 

Dopo le vittorie francesi di Jena e 
Auerstadt nel 1806, Godoy allineò 
la Spagna al resto delle Nazioni eu- 
ropee, entrando a far parte del «Si- 
stema Continentale» imposto dalla 
Francia. Inoltre, nel 1807 il Governo 
spagnolo comunicò alla Francia che 
avrebbe assicurato supporto milita- 
re nel caso di un'eventuale azione 
bellica transalpina contro il Porto- 


Una delle celebri opere del Goya sulla guer- 
ra d'insurrezione spagnola. 
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Il ritratto di una querrigliera spagnola. 


gallo. Nell'ottobre dello stesso anno 
un Esercito francese di 25 000 uomi- 
ni, al comando del Generale Jean- 
Andoche Junot (7), attraversò il con- 
fine franco-spagnolo in ragione del 
Trattato di Fontainebleau (8) per 
muovere guerra al Portogallo. 

Dopo l'ingresso nella Penisola Iberi- 
ca, le forze francesi, che crebbero in 
fretta fino a raggiungere il numero di 
40 000 uomini, spesso assunsero più i 
comportamenti di una vera e propria 
forza di occupazione, piuttosto che di 
truppe alleate in transito. L'Esercito 
francese avviò infatti una serie di 
operazioni (9) volte a garantire il con- 
trollo delle proprie linee di comuni- 
cazione (LOC) e rifornimento, facen- 
do precipitare rapidamente la situa- 
zione. Per reazione, Godoy richiamò 
con effetto immediato il contingente 
spagnolo operante al comando del 
Generale Junot e Napoleone per tutta 
risposta accusò il Governo spagnolo 
di aver rotto unilateralmente gli ac- 
cordi sanciti a Fontainebleau, dichia- 
rando il Trattato non più valido. Go- 
doy fu posto di fronte ai propri errori 
politici. Il Principe Ferdinando, figlio 
di Carlo IV, cercò di ristabilire la si- 
tuazione politica e l'ordine interno ri- 
muovendo dall'incarico Godoy, ma 


ormai gli eventi avevano preso un 
decorso incontrollabile. 

La popolazione spagnola insorse 
contro l'Esercito francese e il Re 
Carlo abdicò in favore di suo figlio 
Ferdinando, che però non fu ricono- 
sciuto come successore legittimo dal 
Governo francese. Di fatto, la Spa- 
gna entrava in guerra contro la 
Francia, dopo averne autorizzato 
l'ingresso dell'Esercito nel proprio 
territorio, per proteggere la propria 
sovranità e il diritto dinastico di 
successione della famiglia reale. 


LA GUERRIGLIA SPAGNOLA 


Accanto al conflitto convenzionale 
se ne aprì, contestualmente, un altro 
ben più vasto e sanguinoso, quello 
condotto dalla popolazione contro 
le forze di occupazione francesi. Sin 
dall'inizio piccole bande di patrioti 
si organizzarono per cercare di osta- 
colare le operazioni delle truppe 
francesi attraverso l'impiego di tat- 
tiche «mordi e fuggi». Tali azioni si 
evolsero in un conflitto locale, che 
oggi definiremmo a bassa intensità 
e che gli Spagnoli appellarono guer- 
rilla, piccola guerra appunto, un ter- 
mine che da allora divenne parte 
del linguaggio universale. 
Come precedentemente accennato, 
la guerriglia non costituì una novi- 
tà assoluta in seno ai ranghi del- 
l'Esercito napoleonico, sebbene la 
cultura spagnola, significativamen- 
te diversa da quelle del resto d'Eu- 
ropa, ne sancì connotati sostanzial- 
mente differenti rispetto alle prece- 
denti esperienze. 
Due tratti fondamentali ne caratte- 
rizzarono l'andamento: il radica- 
mento a livello sociale della Chiesa 
cattolica e la presenza nella Penisola 
Iberica dell'Esercito britannico sbar- 
cato, nel frattempo, a sostegno delle 
forze portoghesi. 
La guerriglia era organizzata sostan- 
zialmente în tre diverse tipologie di 
gruppi combattenti: 
* le partidas, vere e proprie bande 
organizzate, composte da circa 50 


uomini, guidate da un Coman- 
dante, un vice, tre subalterni per 
le truppe appiedate e due per 
quelle montate a cavallo. La disci- 
plina era similare a quella del- 
l'Esercito spagnolo. Dal punto di 
vista logistico queste unità dove- 
vano provvedere autonomamente 
al rifornimento di armi, munizio- 
ni e viveri, spesso attaccando e 
razziando i convogli e i depositi 
dell'Esercito napoleonico. I com- 
piti assegnati alle partidas furono 
principalmente: l'interdizione del- 
le LOC francesi, l'acquisizione di 
informazioni operative attraverso 
la cattura di staffette e messaggeri 
e la condotta di azioni di disturbo 
contro l'Esercito napoleonico; 

le guerrillas, diffuse in tutte le Pro- 
vincie settentrionali e centrali, di 
livello organico inferiore rispetto 
alle più articolate partidas, alle 
quali però erano affiliate, agendo 
di concerto con esse dal punto di 
vista operativo; 

i serranos, presenti nelle zone 
montuose della Penisola, quali la 
Sierra de Ronda e l’Andalusia, 
che agivano di propria iniziativa, 
svincolati dalle azioni operative 
delle partidas; 

i bandidos, che sfruttavano la cau- 
sa nazionale per scopi di lucro, 
colpendo indistintamente sia le 
forze di occupazione sia la popo- 
lazione spagnola stessa. 

Le partidas erano guidate da una 
Junta Central (10), il'cui compito era 
quello di assicurare il necessario co- 
ordinamento politico, operativo e 
logistico dei gruppi combattenti. 
Nella realtà dei fatti questo era un 
compito di difficile realizzazione, in 
quanto spesso i capi delle partidas 
erano ansiosi di colpire gli invasori 
francesi solo per perseguire scopi 
personali, miranti a ottenere benefi- 
ci, fama e notorietà. La maggior 
parte delle partidas ebbe un'organiz- 
zazione paramilitare e una struttura 
di Comando e Controllo ben defini- 
ta (11), che le rendevano unità com- 
battenti flessibili ed efficaci. 

Dal punto di vista tattico le partidas 


67 


prediligevano attaccare le unità 
francesi in ordine sparso, non ricor- 
rendo a formazioni prestabilite. Ciò 
facilitava un rapido ripiegamento o 
la dispersione, nel caso in cui la si- 
tuazione non fosse stata favorevole. 
Nella seconda metà del conflitto le 
partidas mutarono la propria tattica, 
suddividendo gli effettivi in organi- 
co in due gruppi. Mentre il primo 
caricava le unità avversarie, il se- 
condo gruppo restava al riparo del- 
la vegetazione o di appigli tattici 
naturali, supportando il primo 
gruppo con tiri mirati e, nel biso- 
gno, coprendone il ripiegamento. 
Un'altra caratteristica della guerri- 
glia fu quella di colpire l'Esercito 
napoleonico dovunque. I Francesi 
non ebbero tregua e questo ingene- 
rò un diffuso senso di insicurezza. 
Inoltre, dal punto di vista operativo 
ciò causò non poche problematiche 
tra cui la polverizzazione del dispo- 
sitivo su tutto il territorio, con con- 
seguente dispersione delle forze che 
quindi non poterono mai operare 
congiuntamente contro gli Eserciti 
inglese e portoghese. 

La resistenza spagnola rappresentò, 

per di più, una preziosa fonte infor- 

mativa per l'Esercito di Wellington. 

Le partidas raccoglievano informa- 

zioni operative fondamentalmente 

in tre modalità 

* attraverso attività ricognitive; 

* sfruttando i cittadini e i patrioti 
residenti nelle zone operative di 
interesse; 

* attaccando le staffette e le guarni- 
gioni francesi. 

Quest'ultimo sistema fu quello che 

dal punto di vista informativo portò 

i risultati migliori, tanto che i Fran- 

cesi furono costretti a dotare le staf- 

fette di consistenti unità di scorta, 
che numericamente, in alcuni casi, 

potevano superare addirittura il 

centinaio di uomini. 

Obiettivi privilegiati della resistenza 

erano, in genere, corrieri isolati 0 

convogli logistici, che venivano in- 

gaggiati in condizioni di superiorità 
numerica e garantivano risorse pre- 
ziose in termini logistici e informati- 


vi. A causa della cronica mancanza 
di munizioni i capi banda pianifica- 
vano con attenzione il luogo e le 
tempistiche dell'imboscata. Gli assa- 
litori venivano posizionati il più vici 
no possibile agli obiettivi in modo 
tale da erogare un preciso fuoco e, 
successivamente alla prima salva, 
lanciarsi all'assalto coprendo brevi 
distanze. In questo modo veniva ri- 
sparmiato munizionamento e il ne- 
mico veniva ingaggiato senza che 
avesse modo di riorganizzare le pro- 
prie fila. Questa tattica impediva an- 
che un uso appropriato ed efficace 
delle unità di cavalleria e artiglieria 
delle quali il contingente francese era 


ampiamente provvisto. Terminato 
l'assalto, gli insorti si dileguavano 
rapidamente, così come erano appar- 
si, prendendo direzioni diverse. 

Le partidas numericamente più con- 
sistenti erano capaci di condurre 
operazioni contro guarnigioni ridot- 
te e geograficamente isolate. La cat- 
tura di tali capisaldi garantiva alla 
resistenza un'adeguata fonte di mu- 
nizionamento ed equipaggiamenti. 
La tattica era semplicemente quella 
di circondare le postazioni francesi, 
costringendo gli occupanti a rin- 
chiudersi in esse. Raggiunto tale 
obiettivo, la resa degli assediati si ri- 


duceva essenzialmente a una que- 
stione di tempo, variabile in base al- 
la disponibilità di provviste e muni- 
zioni a loro disposizione e, conte- 
stualmente, al tempo necessario af- 
finché altri reparti potessero giun- 
gere in soccorso e rompere l'accer- 
chiamento. 

I piccoli villaggi rurali venivano im- 
piegati dalle partidas come fonti di 
reclutamento, nonché aree logistiche 
in cui stoccare e nascondere muni- 
zioni e vettovaglie 

L'importanza dei guerriglieri per 
l'Esercito di Wellington fu enorme. 
JJ. Pellet, Ufficiale francese, la rias- 
sunse forse nella maniera migliore: 


Un dipinto raffigurante fanteria di linea 
spagnola alla battaglia di Gevora. 


«..le bande di insorti spagnoli e l'Eser- 
cito britannico si appoggiavano a vicen- 
da. Senza gli inglesi gli spagnoli sareb- 
bero stati presto schiacciati 0 dispersi. 
Senza la guerriglia, le Armate francesi 
avrebbero acquisito un’unitarietà e una 
forza che non riuscirono mai a raggiun- 
gere in questo Paese e l'Esercito anglo- 
portoghese, all'oscuro delle nostre ope- 
razioni e progetti, non sarebbe stato în 
condizione di reggere ad operazioni 
concentrate» (12). 
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L'ESERCITO FRANCESE 


Nel 1807 l'Esercito napoleonico rap- 
presentava dal punto di vista mili- 
tare quanto di più moderno ci fosse 
sia in termini organizzativi sia in 
termini tattici e operativi, senza 
considerare la geniale guida strate- 
gica di Napoleone. Riesce quindi 
difficile comprendere come un pu- 
gno di contadini spagnoli possa 
aver tenuto in scacco le Armate 
francesi per più di un lustro. 

Un prima risposta a questo quesito 
può essere data considerando che, 
sebbene a due soli anni di distanza 
dalle folgoranti vittorie di Ulm e 
Austerlitz, le unità imperiali non 
erano più le stesse. Napoleone ave- 
va infatti avallato un reclutamento 
straordinario proprio per fronteg- 
giare l'esigenza della Penisola Iberi- 
ca, reputata teatro secondario ri- 
spetto alle esigenze di contenimento 
delle velleità russe, prussiane e au- 
striache nell'Europa centrale. L'Im- 
peratore era infatti convinto che la 
campagna spagnola fosse destinata 
a una rapida conclusione, non com- 
prendendo come le truppe ivi dislo- 


Un dipinto raffigurante l'assalto francese al 
Monastero di Santa Grazia durante 
dio di Saragozza. 


cate fossero in numero insufficiente 
per fronteggiare gli Eserciti inglese 
e portoghese e, contestualmente, la 
guerriglia spagnola. Inoltre, il mec- 
canismo di auto sostentamento logi- 
stico in loco si rivelò del tutto inade- 
guato nel supportare la Grande Ar- 
mée, anche per le più elementari ne- 
cessità, affamandola e riducendone 
ampiamente le capacità operative. 

Napoleone affrontò quindi l'impe- 
gno in Spagna assemblando una 
forza di spedizione inadeguata sia 
in termini numerici, sia qualitativi. 
Nonostante gli Eserciti portoghese e 
spagnolo fossero sulla carta ampia- 
mente inferiori, in fase di pianifica- 
zione della campagna non furono 
tenute nella debita considerazione 
né le difficoltà logistiche di un terri- 
torio impervio e inospitale come 
quello della Penisola Iberica, né la 
minaccia asimmetrica. Napoleone 
riteneva più opportuno spendere i 
propri reparti di veterani nel con- 


trollo del territorio dell'Europa cen- 
tro-orientale, piuttosto che inviarli 
in Spagna. Pertanto, il Ministro del- 
la Guerra francese organizzò l’Ar- 
mata preposta all'invasione della 
Spagna con giovani e inesperti co- 
scritti, allo scopo di mantenere in- 
tonse le capacità belliche delle Ar- 
mate di stanza in Germania e in Ita- 
lia. L'età media delle truppe non su- 
perava i vent'anni e la costituzione 
non era superiore. In merito, il Ge- 
nerale Barone Marcellin de Marbot 
citò nelle sue memorie di guerra 
l'impressione negativa che le truppe 
francesi suscitarono nell'opinione 
pubblica iberica, una volta varcato il 
confine con la Spagna, sconfessando 
il luogo comune «degli invincibili vit 
toriosi delle battaglie di Marengo, Au- 
sterlitz e Friedland». 

L'addestramento fu pressoché inesi- 
stente, considerati anche i tempi ri- 
stretti con cui l'impresa fu pianifica- 
ta. I Quadri ricevettero l'ordine di 
completare l'addestramento delle 
reclute in teatro, cercando però, per 
quanto possibile, di nascondere le 
sessioni addestrative agli autoctoni 
spagnoli, affinché questi non aves- 
sero contezza della precaria situa- 
zione operativa in cui versava il 
contingente francese. Per sopperire 
a tali deficienze Napoleone stesso: 

* introdusse una riorganizzazione a 
livello ordinativo delle unità im- 
pegnate in Spagna. Nello specifico 
i reparti a livello reggimento furo- 
no divisi in due aliquote, asse- 
gnando ulteriori Ufficiali e Sottuf- 
ficiali extra organico. L'obiettivo 
era quello di incrementare la per- 
centuale dei Quadri presenti in 
ogni compagnia, allo scopo di 
surrogare la scarsa esperienza del- 
la truppa con Comandanti più nu- 
merosi ed esperti; 

distaccò un battaglione, apparte- 
nente a ogni reggimento impe- 
gnato in Spagna, presso le città di 
frontiera o i porti con lo scopo di 
supportare logisticamente le trup- 
pe in transito e fornire un primo 
acclimatamento con il teatro di 
operazioni; 


* fuse le compagnie fucilieri di di- 
versi reggimenti in unità organi- 
che, pure a livello reggimentale, 
allo scopo di pattugliare e control- 
lare le linee di flusso logistico tra 
la Francia e il teatro iberico, men- 
tre un ulteriore battaglione di fan- 
teria, più esperto, veniva immesso 
in zona di operazioni con lo scopo 
di effettuare missioni a più eleva- 
to contenuto operativo. Questo 
permetteva di addestrare le reclu- 
te gradualmente (con le attività di 
controllo del territorio nelle rear 
areas) e di condurre operazioni ci- 
netiche in un ambiente con ade- 
guato livello di sicurezza. 

Per quanto riguarda la cavalleria, 

strumento fondamentale delle Ar- 

mate napoleoniche, i Francesi ebbe- 
ro serie problematiche, riguardanti 
principalmente il rifornimento logi- 

stico e la disponibilità numerica di 

cavalcature e uomini. Presto, infatti, 

le operazioni di controguerriglia ri- 
chiesero un numero sempre più ele- 
vato di reparti di cavalleria, che in 
termini di mobilità, celerità e flessi- 
bilità di impiego, si rivelarono pedi- 
ne fondamentali per la condotta di 
tali operazioni. I cavalli rappresen- 
tavano, anche per gli insorti, un 
obiettivo importante e, non di rado, 
le operazioni delle partidas non era- 
no altro che grossi furti di mandrie 
appartenenti all’Esercito francese, i 
cui reparti, nell'intervallo di una 
notte, rimanevano appiedati per 
mesi. Per risolvere tale problemati- 
ca, l'Imperatore distaccò tempora- 
neamente in Spagna squadroni ap- 
partenenti a unità diverse dislocate 
in altri teatri (es. Italia, Germania, 
ecc. ...), costituendo così nuovi reg- 
gimenti di cavalleria in territorio 
iberico. Queste unità, formate pre- 
valentemente da stranieri, scontenti 
dell'impiego distante dalla propria 

Nazione, furono afflitte da gravi 

problemi logistici che ne minarono 

e limitarono fortemente le capacità 

di impiego. 

Il protrarsi del conflitto costrinse le 

autorità francesi ad aumentare il nu- 

mero delle unità straniere impiegate 


in territorio spagnolo, attraverso 
bandi di arruolamento straordinari 
emanati in territori europei occupa- 
ti. Ciò comportò il vantaggio di 
estendere il bacino della coscrizione, 
ma, di contro, diminuì notevolmen- 
te la capacità operativa del contin- 
gente napoleonico e, parallelamente, 
aumentò le difficoltà di coordina- 
mento tra i reparti. Ovviamente, vi 
furono punte di eccellenza operativa 
anche tra i contingenti stranieri. I 
Polacchi della «Legione Vistola», ad 
esempio, si distinsero nei combatti- 
menti convenzionali (assedio di Sa- 
ragozza), ma anche e soprattutto 
nelle operazioni di controguerriglia, 
specie nelle attività di anticecchinag- 
gio. La situazione reale però rende- 
va il contingente polacco un'eccezio- 
ne. Nella maggior parte dei casi, i re- 
parti provenienti dai Paesi alleati 
della Francia erano di caratura me- 
diocre, composti per lo più da mer- 
cenari, prigionieri di guerra e crimi. 
nali in fuga dai propri territori, deci- 
si a servire Napoleone piuttosto che 
scontare lunghi periodi di detenzio- 
ne. Le defezioni furono praticamen- 
te all’ordine del giorno, in quanto vi 
era la convinzione che passando 
dalla parte degli insorti sarebbero 
migliorate le condizioni logistiche e 
di vettovagliamento, che da parte 
francese, in taluni casi, rasentavano 
la soglia della fame. 

Le difficoltà maggiori però, per le 
forze di occupazione francesi, deri- 
varono dalla scarsa disciplina (spe- 
cie dei contingenti stranieri) e dalle 
barriere linguistiche, che amplifica- 
rono le problematiche di coordina- 
mento operativo. Nell'Esercito im- 
periale, in occasione della campa- 
gna iberica, erano presenti sei na- 
zionalità diverse, con quattro lin- 
gue differenti, senza considerare 
poi i vari dialetti in uso. I rapporti 
di servizio che arrivavano presso i 
comandi generali dovevano prima 
essere tradotti in francese e le rispo- 
ste o gli ordini che ne scaturivano 
successivamente trasposti nella lin- 
gua nativa dell'unità straniera inte- 
ressata. 


Arco di Trionfo a Parigi con l'elenco delle 
vittorie francesi nella guerra di Spagna. 


Nel novembre 1808, a seguito del 
precipitare degli eventi, Napoleone 
in persona prese il controllo delle 
operazioni nello scacchiere iberico, 
dando il via a una seconda invasio- 
ne della Spagna. Il Corpo di spedi- 
zione era composto dai più efficien- 
ti reparti operanti in Germania e Po- 
lonia. L'Imperatore portò con sé i 
migliori Generali francesi fra cui 
Ney, Soult, Moncey, Lefebvre e Mor- 
tier. Già nell'inverno del 1809 la si- 
tuazione in Spagna si era volta nuo- 
vamente in favore dei Francesi, che 
avevano effettivamente annullato la 
resistenza spagnola e costretto al ri- 
tiro dalla Penisola Iberica parte del 
contingente britannico. Sicuramen- 
te, la presenza di oltre 200 000 vete- 
rani in supporto al già numeroso 
contingente di occupazione (au- 
mentato a circa 100 000 uomini), 
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nonché l'abile guida dei migliori 
strateghi francesi, furono fattori de- 
terminanti nel raggiungimento de- 
gli obiettivi militari. Napoleone die- 
de ancora prova, se mai ve ne fosse 
stato bisogno, del suo genio militare 
e del suo acume strategico, tornan- 
do in Patria con una Spagna appa- 
rentemente pacificata. 

La ribellione era però pronta a ri- 
prendere l'iniziativa sia a livello tat- 
tico, sia a livello operativo e, nono- 
stante l'intervento personale di Na- 
poleone, la campagna nella Penisola 
Iberica si trascinò per altri quattro 
lunghi anni, senza che le truppe 
francesi riuscissero a imporre un ef- 
ficace, effettivo e duraturo controllo 
sul territorio. 

Riassumendo, furono molti i pro- 
blemi che il contingente napoleoni- 
co fu costretto ad affrontare e che 
caratterizzarono l’intera durata del 
conflitto: 

* i reparti impiegati erano per lo 
più costituiti da giovani reclute 
inesperte specie nel combattimen- 
to non convenzionale; 

la Grande Armée dovette confron- 
tarsi con cronici problemi legati al 
morale delle truppe e al loro so- 
stegno logistico; 

la lealtà e l'affidabilità dei contin- 
genti stranieri furono quantome- 
no discutibili; 

l'impossibilità nel foraggiare le 
cavalcature, nello sfamare gli uo- 
mini e nel garantirne ricovero e 
vestizione appropriati divennero 
presto un incubo per i Coman- 
danti francesi che non seppero 
fornire adeguate risposte a livello 
logistico; 

le condizioni agrarie della Spagna 
non poterono fornire una risposta 
alternativa valida all’annoso pro- 
blema del sostentamento delle 
truppe, né il Servizio logistico di 
Intendenza francese poté garanti- 
re un adeguato flusso di riforni 
menti dalla Madrepatria. Tali li- 
mitazioni furono imputabili all’at- 
tività di guerriglia spagnola che 
non risparmiava i convogli logi- 
stici transalpini e alla scadente re- 


te viaria della Penisola Iberica; 

* l’immanente pericolo costituito 
dalle Potenze dell'Europa centrale 
impose alla Francia l'accettazione 
di un doppio fronte bellico, di fatto 
ingestibile in modo efficace dal 
punto di vista strategico, specie per 
le operazioni condotte in Spagna 
che furono sempre considerate se- 
condarie rispetto a quelle sostenute 
a est dello scacchiere europeo. 

In conclusione, parafrasando il Ge- 
nio corso, l’«ulcera spagnola» fu la- 
sciata sanguinare per troppo tempo, 
tanto che costituì una delle princi- 
pali cause della disfatta napoleonica 
in Europa. 


ORGANIZZAZIONE 

E PREDISPOSIZIONI TECNICHE 
FRANCESI NELL'AMBITO 
DELLA CONTROGUERRIGLIA 


Come precedentemente affermato, 
le truppe imperiali francesi costitui- 
vano per l'epoca l'apice dal punto 
di vista militare, per quanto riguar- 
dava l’addestramento e la leadership 
dei Comandanti. La strategia di Na- 
poleone nei precedenti conflitti con- 
venzionali consisteva essenzialmen- 
te in una manovra penetrante, por- 
tata in profondità nelle linee avver- 
sarie. Essa prevedeva una concen- 
trazione di uomini e fuoco d’arti- 
glieria in punti diversi, ma ben 
identificati, dello schieramento ne- 
mico e una temporizzazione della 
manovra della fanteria molto defini- 
ta e coordinata con quella delle altre 
due Armi. 

Le Armi della cavalleria e dell’arti- 
glieria furono notevolmente amplia- 
te, così come il Servizio logistico di 
Intendenza. Dal punto di vista tatti- 
co, le Armate napoleoniche erano 
molto più organizzate rispetto ai 
precedenti Eserciti delle dinastie 
borboniche. Le unità di fanteria era- 
no usualmente impiegate in linea, 
in colonna o con una combinazione 
delle due (Ordre Mixte), protette da 
un grande numero di «Volteggiato- 
ri». Fucili e siepi di baionette costi- 


tuivano ancora le armi principali 
nelle fasi finali di un attacco o nel 
consolidamento di uno schieramen- 
to difensivo. La cavalleria agiva an- 
cora con compiti di ricognizione o 
infliggeva il «colpo di grazia» a un 
nemico indebolito dai precedenti 
combattimenti. Provenendo dai ran- 
ghi dell'artiglieria, Napoleone diede 
molto impulso a quest'Arma, im- 
piegata per lo più con lo scopo di 
battere le formazioni avversarie in 
avvicinamento o schierate a difesa. 

I Francesi affrontarono le bande 
partigiane spagnole che, ovviamen- 
te, non impiegavano le stesse tatti- 
che convenzionali per le quali essi 
erano addestrati e operativamente 
superiori sotto tutti i punti di vista. 
Da ciò discese l'esigenza da parte 
imperiale di modificare le proprie 
tattiche e la propria struttura ordi- 
nativa in funzione delle soprag- 
giunte esigenze operative dettate 
dalla particolarità di un conflitto 
asimmetrico. 

La costante minaccia portata dalle 
bande di irregolari a cui erano sot- 
toposte le unità francesi imponeva 
un controllo capillare delle retrovie, 
sottraendo così forze alla parte del 
contingente impiegata in operazioni 
convenzionali contro gli Eserciti in- 
glese e portoghese. Ciò significava 
«sacrificare» una parte importante 
delle forze di manovra per garantire 
le proprie LOC e la relativa catena 
logistica; il tutto a discapito del com- 
bat power da impiegare in operazio- 
ni convenzionali. 

La maggioranza dei Comandanti di 
Napoleone cercarono quindi di 
adattarsi e di plasmare le proprie 
forze secondo principi innovativi, 
sconosciuti ai più. Essi tentarono di 
garantire un effettivo controllo delle 
LOC impiegando diverse tecniche, 
che in alcuni casi prevedevano fi- 
nanche l’organizzazione di una spe- 
ciale milizia, destinata alle opera- 
zioni di controguerriglia, reclutata 
tra la popolazione locale. 

Anche gli aspetti fisici del territorio 
e quelli demografici influenzarono il 
conflitto. I grandi spazi iberici resero 


LA COMPAGNIA «VOLTEGGIATORI» 
- Compito Tattico Classico - 


Essi nacquero originariamente per affrontare 
la Cavalleria nemica «saltando», nel vero sen- 
so del termine, sopra i cavalli nemici; una biz- 
zara idea che in combattimento non ebbe suc- 
cesso, Ciò nonostante, i «Volteggiatori» svolse- 
ro un ampio ventaglio di compiti, tra i quali 
fuoco d'appoggio, fissaggio delle truppe nemi- 
che e compiti di osservazione/esplorazione. 
Nell'ipotetica scala gerarchica di valori queste 
truppe erano seconde solo ai Granatieri. L'ad- 
destramento dei «Volteggiatori» ponevaimi 
enfasi sull'abilità nel tl 

movimento. bi 
Originariamente, i «Volteggiatori» furono 
equipaggiati con una cara 
corto chiamato «dragon», a causa del fumo 
che emetteva allo sparo. In epoca successiva, 
il loro armamento basico era costituito dal 
«Moschetto Charleville» del 1777, corredato 
da una baionetta. Come i Granatieri, i «Vol- 
teggiatori» erano equipaggiati con una spa- 
da Corta atta gl combattimento ravvicinato, 
raramente utilizzata. Le Compagnie di Vol- 
teggiatori potevano essere impiegate per 
creare una formazione di fanteria leggera a 
livello reggimento o Brigata. 


Compito Tattico in Operazioni 
- Counterinsurgency - 


Nelle operazioni di controguerriglia i «Vol- 
teggiatori» e le compagnie di fanteria leg- 
era in generale erano le unità più adegua 
e; pi rispondere a eventuali imboscate te- 
nute a più ampi reparti in marcia. Esse era- 
no quindi devolute alla protezione di 
Grandi Unità di fanteria in movimento. 
Nello specifico, l'unità «Volteggiatori», che 
precedeva il grosso delle truppe, si distac- 
ava dalla formazione (1) è avanzava di 
ualche centinaio di metri nella direzione 
la cui proveniva l'attacco. L'Ufficiale in co- 
mando, in genere un Capitano (2), prima 
di dare il comando di disporsi in ordine 
sparso, stabiliva le distanze per lo schiera- 
mento che prevedeva due ranghi aperti a 


fo e sulla rapidità;gli 


ina o moschetto 


ventaglio (3) e un terzo rango compatto in 
doppia riga in riserva 4) Solo a quel pun: 
to poteva essere dato l'ordine di aprire il 
fuoco da fermi o in movimento verso la 
sorgente di fuoco nemico. Mentre un ran- 
caricava le armi, il secondo avanzava di 
Corsa verso la posizione successiva. La ri- 
serva si teneva a distanza, ma aderente al- 
l’azione, per inviare progressivamente i 
rinforzi necessari, Il movimento dei due 
ranghi avanzati era coordinato da Ufficiali 
inferiori subalterni (5) (Tenenti o Sottote- 
nenti), in posizione centrale rispetto alle 
Rropri Sezioni 
bbene la manovra di questi Reparti fosse 
ancorata a formazioni prefissate, si cercava, 
per quanto possibile, di sfruttare eventuali 
appigli ttt. I pericolo maggiore era costi 
tuito da un eventuale attacco d'infilata por- 


Volteggiatore 
francese 


d 
dI 


tato da unità a cavallo (che comunque scar- 
seggiavano nelle fila dei ribelli spagnoli) o 
da guerriglieri posti in posizioni particolar- 
mente protette e defilate da cui effettuare 
un tiro mirato. Un segnale acustico di rialli- 
neamento emesso da Tamburi o comi porta- 
va i «Volteggiatori» a ricompattare i ranghi 
più indietro nel caso in cui l'azione offensi- 
Va fosse stata arrestata. 


le comunicazioni e il funzionamento 
della catena di Comando e Controllo 
francese molto difficoltosi. Città, vil- 
laggi e roccaforti presidiati dal- 
l'Esercito napoleonico erano separati 
spesso da distanze considerevoli, il 
che costringeva i convogli e le colon- 
ne logistiche a percorrere lunghi 
tratti di strada, spesso sterrata, espo- 
nendosi agli attacchi fulminei e de- 
vastanti delle partidas. Le catene 
montuose dei Pirenei, della Sierra 


Madre, dei Monti Cantabrici e di 
quelli Catalani rappresentarono per 
gli insorti spagnoli dei santuari pra- 
ticamente inespugnabili, nei quali 
trovare ristoro, addestrarsi e riorga- 
nizzarsi dopo un combattimento, 
per poi tornare a colpire in tempi e 
modi a loro congeniali. 

La guerriglia spagnola, consapevole 
della propria inferiorità in termini 
di potenza di fuoco e organizzazio- 
ne logistica, cercò sempre di evitare 


lo scontro in campo aperto con 
l'Esercito francese. Gli insorti cerca- 
rono piuttosto di colpire i Francesi 
sfruttando al massimo l'elemento 
terreno, scegliendo luoghi angusti e 
posizioni in quota per effettuare le 
imboscate, Con tali presupposti, la 
superiore potenza di fuoco e adde- 
stramento francese furono notevol- 
mente degradati, fino ad annullarsi 
completamente. Le imboscate erano 
generalmente condotte colpendo 
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l'avanguardia o la retroguardia. La 
scelta delle tattiche dipendeva an- 
che dalla disponibilità degli arma- 
menti in termini sia quantitativi, sia 
qualitativi. Armi prevalentemente 
costituite da fucili ad avancarica 0 
addirittura archibugi, che esaltava- 
no il combattimento ravvicinato, 
spesso corpo a corpo. 

Vi furono comunque anche altre im- 
portanti motivazioni tattiche che 
portarono gli insorti spagnoli a 
combattere in un territorio preva- 
lentemente montuoso: la maggior 
parte di essi erano appiedati. Al- 
l'epoca infatti, le cavalcature idonee 
a un ambiente montano scarseggia- 
vano a causa soprattutto delle poli 
tiche di difesa degli anni precedenti, 
che avevano privilegiato l’appronta- 
mento e l'armamento di una pode- 
rosa Marina (anche in funzione pro- 
tettiva delle numerose colonie), a 
discapito di efficienti forze di terra e 
in particolare di una moderna ca- 
valeria, reputata troppo costosa da 
organizzare e soprattutto mantene- 
re. Giocoforza, le partidas, non po- 
tendo contare su una sufficiente di- 
sponibilità di cavalli, furono parti- 
colarmente vulnerabili negli spazi 
ampi alle azioni della mobile e nu- 
merosa cavalleria francese e dell’ar- 
tiglieria. Esse scelsero quindi di im- 
postare il conflitto come un confron- 
to da giocarsi nell'unico terreno che, 
in pratica, annullava la schiacciante 
superiorità tecnico-tattica francese: 
quello montuoso. 

Un altro problema cui i Francesi do- 
vettero far fronte fu quello della 
presenza di città fortificate nella Pe- 
nisola Iberica, retaggio di un'epoca 
precedente in cui esse venivano im- 
piegate come roccaforti opposte al 
transito da e per l'Africa di Eserciti 
di passaggio. Queste cittadelle, pro- 
tette da mura spesse e quindi di 
cili da espugnare anche per i mezzi 
dell’epoca, garantirono un sicuro 
asilo all'Esercito spagnolo, disto- 
gliendo, per il loro assedio, preziose 
risorse operative da impiegare con- 
tro l'Esercito inglese. Alcune batta- 
glie durarono per giorni, in alcuni 


casi per intere settimane (assedi di 
Saragozza, Valencia e Lerida). 

I Comandanti francesi dovettero 
quindi affrontare la questione ope- 
rativa în termini differenti, distin- 
guendo tra operazioni convenziona- 
Îi (contro gli Eserciti britannico, spa- 
gnolo e portoghese), guerra d’asse- 
dio e operazioni di Counterinsurgen- 
cy vere e proprie. Come anticipato, 
il teatro spagnolo vide operare alcu- 
ni tra i migliori Generali francesi 
dell’epoca, tra cui Massena, Reille e 
Reynier, che avevano già avuto 
esperienze in operazioni di contro- 
guerriglia in occasione dei moti na- 
poletani, ma la maggior parte di es- 
si non aveva alcuna conoscenza 
operativa pregressa, dovendo quin- 
di imparare a proprie spese la ge- 
stione e la condotta di un conflitto 
asimmetrico. 

Le tattiche impiegate dai Francesi 
non differivano in maniera sostan- 
ziale da quelle impiegate in situazio- 
ni precedenti, a partire dai tempi di 
Alessandro Magno. Dopo la conqui- 
sta di un territorio, l'Esercito ne 
avrebbe occupato le principali città e 
avrebbe stabilito il controllo operati- 
vo delle maggiori rotabili. Nei terri- 
tori ostili venivano invece stabiliti 
capisaldi e fortificazioni distanti tra 
loro al massimo un giorno di marcia, 
sfruttando le strade più accessibili. 
Questo avrebbe garantito il necessa- 
rio supporto logistico per le truppe e 
un'adeguata sicurezza per i convogli 
logistici. Una rete di pattuglie appie- 
date e a cavallo avrebbe garantito il 
controllo stradale e particolari for- 
mazioni molto flessibili e leggere, 
denominate «colonne volanti» (13), 
sarebbero intervenute all'occorrenza 
per rintuzzare attacchi della guerri- 
glia ed, eventualmente, disperdere le 
formazioni nemiche. 1 Francesi, di 
fatto, replicarono tale organizzazione 
anche nel teatro iberico. 

Nel corso del conflitto, come accen- 
nato, i principali obiettivi della guer- 
riglia furono i convogli logistici o le 
guarnigioni transalpine più deboli e 
isolate, bersagli facili e idonei allo 
scarso livello addestrativo ed orga- 


nizzativo degli insorti. Presto però i 
Generali napoleonici reagirono a 
questa minaccia, elevando il livello 
di sicurezza delle retrovie delle pro- 
prie unità e concentrando le proprie 
truppe in aree vitali. Nel 1810, in Ca- 
talogna, i Francesi organizzarono un 
complesso sistema operativo e logi- 
stico che prevedeva una serie di 
avamposti fortificati lungo le princi- 
pali vie di comunicazione. 

Tali fortificazioni assicuravano un 
rifugio sicuro e dei perni difensivi 
alle truppe in movimento e alle 
scorte, che garantivano la sicurezza 
dei corrieri e dei convogli. Inoltre, 
esse costituivano una sorta di polo 
logistico di sostegno per la riscos- 
sione di tributi, provvigioni e la rac- 
colta di provviste. Il totale delle 
truppe impiegate per i predetti 
compiti, nella sola Catalogna, am- 
montava a circa 12 000 uomini. Nel- 
lo stesso periodo, la guarnigione 
che occupava la Navarra, a fronte di 
una forza effettiva di 4 700 uomini, 
ne impiegava oltre 2 700 con compi- 
ti di sicurezza, mentre solo 2 000 uo- 
mini svolgevano attività operative 
offensive. Ciò a riprova di quanto 
fosse oneroso il problema di fron- 
teggiare adeguatamente gli insorti 
spagnoli. Peraltro, il sistema di for- 
tificazioni in parola era molto sofi- 
sticato per gli standards dell'epoca e 
prevedeva, retaggio delle intramon- 
tabili torri di segnalazione romane, 
un sistema di comunicazione basato 
su segnali luminosi trasmessi da 
una torre all'altra. 

Come precedentemente accennato, 
una componente fondamentale del 
sistema difensivo delle retrovie 
francesi era costituita dalle cosid- 
dette «colonne volanti», che pattu- 
gliavano le principali vie di comuni- 
cazione, operando negli spazi tra 
due capisaldi. Il loro compito era 
quello di controllare le strade e in- 
terdire le stesse alla guerriglia, cer- 
cando, quando possibile, di ingag- 
giare le formazioni degli insorti per 
neutralizzarle. Le «colonne volanti» 
furono ampiamente impiegate in 
Spagna e ottennero discreti successi, 
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L'ORDINE A CATENA 


Altro schieramento molto usato dalla 
fanteria leggera sia in scontri conven 
zionali sia in operazioni di controguer- 
riglia era il cosiddetto «Ordine a cate- 
na». Esso consisteva nel distaccare dal 
rosso della colonna in movimento, 
che aveva subito un attacco, un'unità 
di consistenza variabile di «Tiralleurs» 
(1) che formava gruppi di tiratori di- 
stanti ciascuno dieci passi dall'altro (2). 
Ciascun gruppo era composto da 4 uo- 
mini disposti su 2 file (3). La formazio- 
ne avanzava per quanto possibile inli- 4-4 |} 
nea, cercando di struttare eventuali ap- * "A "* 
pigli tattici, fino a stabilire un contatto È 
con il nemico. A questo punto il tiratore à i 
in prima fila a destra di ciascuna for à 
mazione si distaccava dal proprio 
gruppo facendo tre o quattro passi in 
avanti e aprendo il fuoco (4), per rien- 
trare subito nei ranghi. Contempora- ddl 
neamente, uscivano dalla formazione il i 


3 


secondo tiratore a sinistra (5), che ripe- 
teva l'operazione seguito a sua volta! 
dal terzo e dal quarto componente del- 
la Squadra. Nel frattempo il primo tira- 
tore ricaricava il fucile. Îl vantaggio era 
ovviamente quello di fissare l'avversa- 


Tirallews francese 


rio con un fuoco continuo e 


te voluminoso. 


rolungato 
nel tempo, sebbene non parficolarmen- 


costituendo un efficace strumento 
per il controllo del territorio. 

In generale, comunque, le predispo- 
sizioni operative francesi, quali il ci- 
tato sistema di fortificazioni protet- 
to da pattuglie appiedate e «colonne 
volanti», ebbero come effetto quello 
di disperdere nell'area di operazio- 
ne le risorse belliche, con conse- 
guenti problemi e relative limitazio- 
ni nella concentrazione del combat 
power, sottraendo pedine fonda- 
mentali per la condotta delle opera- 
zioni offensive contro l'Esercito an- 
glo-portoghese. 

Tale polverizzazione di forze fu ciò 
che rese possibile la sopravvivenza 
delle truppe di Wellington nello 
scacchiere iberico. D'altro canto, 
l'esiguità dei distaccamenti francesi 
in alcune provincie consentì agli in- 
sorti spagnoli di unire le partidas in 
più ampie formazioni, nella consa- 
pevolezza che, senza aiuti esterni, le 
truppe francesi di occupazione non 
avrebbero avuto la capacità operati- 
va di contrastare efficacemente la 


resistenza. Pertanto, per gestire nel 

migliore dei modi tale complessa si 

tuazione operativa, i Comandanti di 

Napoleone dovettero giocoforza 

adottare soluzioni quantomeno «in- 

gegnose». I Francesi godevano in- 

contestabilmente di due vantaggi di 

non poco conto: 

* una schiacciante superiorità nel 
fuoco erogato dall'artiglieria e 
dalla fanteria; 

* una efficace e moderna arma di 
cavalleria. 

Entrambi gli strumenti dovevano pe- 

rò essere adeguati alle esigenze delle 

operazioni di controinsurrezione in 
un terreno particolarmente comparti- 
mentato come quello spagnolo. 

A tale scopo, lo Stato Maggiore fran- 

cese costituì un certo numero di 

Chasseurs des Montagnes. Queste uni- 

tà furono create attingendo dai re- 

parti della Guardia Nazionale in ser- 
vizio nei territori di confine della 

Francia, con particolare riferimento 

ai dipartimenti pirenaici confinanti 

con la Spagna. Esse si guadagnaro- 


no presto sul campo un'ottima repu- 
tazione in termini di efficacia ed effi 
cienza operativa e, non da ultimo, il 
rispetto dell'avversario. 

Altra innovazione fu quella di costi- 
tuire unità irregolari di controguer- 
riglia formate da autoctoni, chiama- 
ti Miquelets Frangais. Come forma di 
incentivo al reclutamento furono 
garantiti speciali privilegi per chi 
avesse sposato la causa imperiale 
(doppie razioni viveri, diarie mag- 
giorate, diritto di saccheggio e rela- 
tiva immunità). 

A causa della cronica mancanza di 
cibo e acqua peri cavalli e delle pes- 
sime condizioni delle rotabili, i Fran- 
cesi furono costretti a riorganizzare e 
riarticolare le proprie unità di arti- 
glieria. I pezzi standard dell'Armata 
francese erano i cannoni da 6 e da 12 
(pounder) (14). Lentamente le batterie 
francesi în servizio in Spagna furono 
riequipaggiate con pezzi da 4 e 8 
pounder, più leggeri e dotati di una 
maggiore mobilità tattica nelle im- 
pervie strade iberiche. Altro vantag- 
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Un dipinto raffigurante la resa dei francesi 
a Bailen. 


gio non trascurabile era rappresenta- 
to dalla possibilità di impiegare il 
munizionamento catturato o sottrat- 
to all’Esercito spagnolo, che pure 
aveva in linea tale tipologia di pezzi. 
L'impiego delle batterie in teatro 
montano necessitava comunque di 
innovazioni anche a livello di sup- 
porto logistico. In tal senso furono 
modificati i carriaggi dei pezzi da 3, 
4 e 12 pounder, rendendoli meno in- 
gombranti, più flessibili e idonei al 
movimento in territorio comparti- 
mentato. L'impiego del tiro con il se- 
condo arco contro le formazioni di 
insorti, da speroni di roccia posti in 
quota contro gole e burroni, resero 
tali armi un prezioso strumento ope- 
rativo aggiunto nell'ambito delle 
operazioni di Counterinsurgency. 

Pur considerando le precedenti mi- 
sure, le principali innovazioni pro- 
cedurali e operative riguardarono 
l'Arma di cavalleria. Proprio in 
questo periodo la cavalleria france- 
se fu riorganizzata in tre classi: leg- 
gera, di linea e pesante. La cavalle- 
ria leggera era normalmente depu- 
tata a compiti di ricognizione e di 
sicurezza delle formazioni in movi- 
mento. La cavalleria pesante era 
prevalentemente impiegata come 


forza di rottura, quando le condi- 
zioni operative e orografiche ne 
consentivano l'utilizzo. La cavalle- 
ria di linea fu invece utilizzata co- 
me soluzione di compromesso, 
spesso con compiti di ricognizione, 
ma anche per la condotta di opera- 
zioni offensive. Composta per lo 
più da unità di Dragoni, essi pote- 
vano combattere indistintamente a 
piedi o a cavallo. In pratica svolge- 
vano attribuzioni di «fanteria a ca- 
vallo» e il loro armamento era pre- 
disposto per lo svolgimento dei 
compiti specifici della fanteria in 
quanto comprendeva: un moschet- 
to con relativa baionetta (difficil- 
mente impiegabile a cavallo) e una 
sciabola 0 spada a lama dritta. Que- 
sti reparti dimostrarono la loro effi- 
cacia contro le formazioni guerri- 
gliere spagnole, grazie alla loro 
estrema flessibilità e alla rapidità 
negli spostamenti, qualità che con- 
sentirono loro di combattere effica- 
cemente appiedati e, contempora- 
neamente, di aggirare rapidamente 
il fianco avversario attraverso l'uti- 
lizzo delle cavalcature, qualora l'oc- 
casione si fosse rivelata propizia. A 
cominciare dal 1808, la Francia in- 
viò in Spagna 24 reggimenti di Dra- 
goni, che presero il nome di «Dra- 
goni Spagnoli». 

I Francesi costituirono anche delle 
unità specificamente designate al 


controllo delle proprie aree di retro- 
via e delle principali strade in cui 
transitavano gli indispensabili flussi 
logistici. Tra queste una delle più 
importanti fu senza dubbio la Gen- 
darmerie d'Espagne. Composta da 
unità di cavalleria scelte tra quelle 
più esperte e per lo più formate da 
veterani delle guerre continentali, la 
Gendarmerie d'Espagne comprendeva 
venti squadroni, comprensivi di 
truppe appiedate e a cavallo. Tra i 
compiti principali assegnati vi era- 
no pattugliamenti delle LOC, ge- 
stione dei prigionieri e scorte a con- 
vogli logistici o staffette. 


MODALITÀ TATTICHE 
DI CONDOTTA 
DELLA CONTROINSURREZIONE 


Principio generale 


I Comandanti francesi erano chiara- 
mente consapevoli della superiorità 
a loro favore in termini di livello di 
addestramento delle truppe, disci- 
plina e potenza di fuoco. Pertanto, 
essi ricercarono, ogni qualvolta se 
ne fosse presentata l'opportunità, lo 
scontro in campo aperto con un nu- 
mero di effettivi superiore a quello 
degli insorti. Nella condotta dello 
scontro, soprattutto in relazione al 
terreno, le unità si schieravano in li- 
nea su due file, allo scopo di sfrutta- 
re la massima potenza di fuoco ero- 
gabile. A riguardo venivano spesso 
condotte esercitazioni specifiche per 
il dispiegamento e il mantenimento 
di tali formazioni in battaglia. 


Scorte 


La fase di preparazione e predispo- 
sizione della scorta era fondamenta 
le. In tale fase preparatoria, veniva- 
no singolarmente controllate le armi 
individuali, gli acciarini dei mo- 
schetti e si verificava che le giberne 
fossero piene. 

La formazione di scorta era compo- 
sta da un'avanguardia, una retro- 
guardia e da elementi a protezione 


sa (7) 

SCORTA A UN CONVOGLIO 
La formazione di scorta era composta da un’avanguardia (1), una retroguardia (2) e da elementi a prote- 
zione dei fianchi (3), oltre che dalla scorta vera e propria (4). L'avanguardia era formata, in genere, da 4, 
6 od $ uomini e non si distanziava mai più di trecento passi dalla colonna principale. Era comandata da 
un Sottufficiale (5). La protezione sui fianchi era garantita da distaccamenti che non avrebbero mai dovu- Pa 
to distanziarsi dalla formazione scortata più di trecento passi, allo scopo di sostenere la scorta in caso di Us 
attacco alla colonna. Il compito di tali unità era quello di ricognire il terreno ai lati del convoglio allo sco- x 
po di prevenire eventuali imboscate. La retroguardia aveva una consi- fd 
stenza numerica di effettivi analoga a quella dell'avanguardia. Do- i “et 
veva marciare circa duecento passi dietro all'unità scortata. À ua: 
differenza dell'avanguardia, sempre in marcia, la retroguar- 300 passi dl 
dia doveva effettuare periodicamente delle soste tatti- Comandate della La: 


convoglio scortato non fosse seguito 
vera e propria, comandata da un Ul 


consistente, si divideva in due forma- 
zioni, che avrebbero marciato rispetti 
vamente in testa (7) e in coda (8) alla 
colonna da proteggere. Solo un nu- 
mero esiguo di uomini (9) avrebbe 
marciato Eta i carri componenti il con- 
voglio, anche allo scopo di permettere 
una progressione della colonna il più 
possibile celere ed uniforme. 


(6), qualora fosse stata numericamente 


che, specie in terreni elevati, per assicurarsi che il 
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dei fianchi, oltre che dalla scorta ve- 
ra e propria. Tali predisposizioni 
tattiche prescindevano dalle dimen- 
sioni del convoglio da proteggere. 
L’avanguardia era formata, in gene- 
re, da 4, 6 0 8 uomini e non si di- 
stanziava mai più di trecento passi 
dalla colonna principale. Quando 
possibile era comandata da un Sot- 
tufficiale, che ne garantiva la disci- 
plina e la corretta esecuzione dei 
compiti assegnati. 

Circa un quarto della forza effettiva 
della scorta doveva essere devoluto 
per la protezione dei fianchi del 
convoglio. Questi distaccamenti 
non avrebbero mai dovuto distan- 
ziarsi dalla formazione scortata più 
di trecento passi, allo scopo di so- 
stenere la scorta in caso di attacco 
alla colonna. Il compito di tali unità 
era quello di ricognire il terreno ai 
lati del convoglio allo scopo di pre- 
venire eventuali imboscate. Partico- 
lare attenzione era posta nell’attra- 
versare villaggi, foreste o terreni 


particolarmente compartimentati, in 
cui si assumeva una formazione su 
un'unica fila di uomini. Le unità 
preposte al controllo dei fianchi do- 
vevano sempre mantenere il contat- 
to con il grosso della colonna. An- 
che in questo caso, il loro comando 
era affidato a dei Sottufficiali. 

La retroguardia aveva una consi- 
stenza numerica di effettivi analoga 
a quella dell'avanguardia. Doveva 
marciare circa duecento passi dietro 
all'unità scortata. A differenza del- 
l'avanguardia, sempre in marcia, la 
retroguardia doveva effettuare pe- 
riodicamente delle soste tattiche, 
specie in terreni elevati, per assicu- 
rarsi che il convoglio scortato non 
fosse seguito. Questo imponeva 
successivamente una marcia più so- 
stenuta per recuperare il terreno 
perso rispetto al resto della colonna. 
Se le unità di scorta includevano re- 
parti di cavalleria, tali assetti mar- 
ciavano dietro alla fanteria. Uno o 
due soldati a cavallo dovevano es- 


sere distaccati con le unità di avan- 
guardia e retroguardia del convo- 
glio, con funzioni di staffetta e colle- 
gamento veloce. 

In condizioni climatiche avverse o 
durante le marce notturne, le di- 
stanze tra gli elementi di scorta e la 
colonna in movimento erano ridotte 
rispetto alle misure sopra indicate. 
Qualora la scorta fosse stata nume- 
ricamente consistente, si divideva in 
due formazioni, che avrebbero mar- 
ciato rispettivamente in testa e in 
coda alla colonna da proteggere. So- 
lo un numero esiguo di uomini 
avrebbe marciato tra i carri compo- 
nenti il convoglio, anche allo scopo 
di permettere una progressione del- 
la colonna il più possibile celere e 
uniforme. La colonna logistica da 
proteggere avrebbe marciato in fila 
indiana e il Comandante del convo- 
glio, qualora la formazione si fosse 
frammentata, avrebbe rallentato o 
addirittura si sarebbe arrestato, per 
consentire all'unità di compattarsi. 
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Il Ritratto del Duca di Wellington, Coman- 
dante delle forze britanniche e portoghesi 
durante la guerra di Spagna. 


Se il reparto di scorta fosse stato nu- 
mericamente esiguo negli effettivi, 
tutti gli uomini avrebbero marciato 
in testa al convoglio da proteggere e 
solo due soldati avrebbero chiuso la 
colonna. 

L'Ufficiale Comandante della scorta 
stabiliva un segnale (in genere acu- 
stico) per l'allarme, in seguito al 
quale le unità in avanguardia, retro- 
guardia e di protezione ai fianchi si 
sarebbero ricompattate con il grosso 
del reparto. 

Qualora il primo a imbattersi nella 
formazione nemica fosse stato il Co- 
mandante dell'avanguardia, egli 
avrebbe dovuto inviare un uomo in- 
dietro per allertare il grosso della 
scorta. Se l'avanguardia fosse stata 
attaccata, avrebbe dovuto mantene- 
re la posizione il più a lungo possi- 
bile, consentendo alla retroguardia 
e alle formazioni a protezione dei 
fianchi di ricongiungersi con il resto 
della scorta e al Comandante della 
stessa di impartire i primi ordini. Lo 
stesso comportamento doveva at- 
tuarsi in caso di attacco della retro- 
guardia o delle unità poste ai fian- 
chi della colonna. I carri componen- 
ti il convoglio avrebbero dovuto di- 
sporsi in doppia fila per proteggersi 
vicendevolmente, mentre il Coman- 


dante della scorta si sarebbe dovuto 
mantenere in posizione defilata, allo 
scopo di sottrarsi al fuoco nemico e 
guidare la reazione con ordine. Egli 
avrebbe dovuto proteggere i fianchi 
del dispositivo con i «Volteggiatori» 
e sfruttare al massimo il terreno. In 
caso di ritirata del nemico, la scorta 
non doveva impegnarsi nell’inse- 
guimento, in quanto suo compito 
principale era quello di garantire la 
sicurezza del convoglio. 

Nel caso di guasto di un carriaggio 
il suo carico sarebbe stato suddiviso 
tra gli altri carri e i cavalli messi a 
traino. 

Le soste nei villaggi per rifocillare le 
truppe dovevano essere effettuate 
preferibilmente all'ingresso degli 
abitati allo scopo di poter ripiegare 
facilmente qualora attaccati dagli 
insorti. Gli uomini non dovevano 
disperdersi e la sicurezza sarebbe 
stata garantita da apposite sentinel- 
le posizionate in punti strategici. Se 
il convoglio avesse sostato per la 
notte in un villaggio, le vie di acces- 
so a quest’ultimo sarebbero state in- 
terdette. Prima del pernottamento 
veniva stabilita un'area presso la 
quale le truppe si sarebbero raduna- 
te in caso di allarme, I Comandanti 
che avessero disatteso tali predispo- 
sizioni sarebbero stati giudicati da 
un tribunale come traditori della 
Francia. Similmente venivano puni- 
ti gli atti di codardia in battaglia, 
con pene inasprite per coloro che 
detenevano il Comando. 


Operazioni di controinsurrezione 


Le modalità di movimento delle uni- 
tà nelle operazioni di Counterinsur- 
gency erano sostanzialmente invaria- 
te rispetto a quelle fissate per la scor- 
ta ai convogli logistici. Anche in que- 
sto caso la formazione principale sa- 
rebbe stata preceduta da un'avan- 
guardia, comandata da un Ufficiale 
con il compito, oltre che di ricognire 
la zona, anche di acquisire informa- 
zioni dai braccianti e dai contadini 
locali, attività che spesso era basilare 
per il successo di un'operazione. 


Anche in questo tipo di operazioni 
la disposizione delle unità sul cam- 
po prevedeva una formazione in li- 
nea su una doppia fila, allo scopo di 
sfruttare appieno la maggiore po- 
tenza di fuoco, mentre i ribelli o i 
briganti preferivano formazioni 
aperte, polverizzate sul terreno, che 
attaccavano per manipoli di 3-5 uo- 
mini. Una volta che gli insorti batte- 
vano in ritirata o ripiegavano, le 
unità francesi, a meno di quelle pre- 
poste alla scorta di convogli, prov- 
vedevano al successivo inseguimen- 
to. Una parte dell'unità veniva spe- 
dita in avanguardia con il compito 
di pressare l'avversario, il grosso se- 
guiva di buon ordine, Comandante 
in testa, sempre pronto ad approfit- 
tare di ogni occasione per cercare 
l'annientamento del nemico. Qualo- 
ra le forze ribelli fossero state supe- 
riori in maniera preponderante, solo 
allora, il Comandante dell'unità at- 
taccata impartiva l'ordine di ripie- 
gamento, impiegando i Volteggiato- 
ri come schermo per coprire la ma- 
novra. I regolamenti dell’epoca vie- 
tavano tassativamente l'abbandono 
dell’armamento e del muniziona- 
mento all'avversario, pena la Corte 
Marziale. 

Nell'ipotesi in cui le unità francesi 
avessero dovuto rastrellare un vil- 
laggio in cui si presupponeva fosse- 
ro presenti degli insorti, l’avvicina- 
mento all'abitato sarebbe avvenuto 
in silenzio, sfruttando ogni appiglio 
tattico per cogliere in pieno il fattore 
sorpresa. La forza disponibile sareb- 
be stata suddivisa in due distacca- 
menti. Il primo avrebbe avuto il 
compito di interdire le vie di acces- 
so all'abitato, allo scopo di bloccare 
possibili vie di fuga. Contestual- 
mente, una volta cinturato, la secon- 
da formazione avrebbe rastrellato il 
villaggio. 

Nelle operazioni di controinsorgen- 
za non erano infrequenti le imbo- 
scate, realizzate nei passi di monta- 
gna o in gole scoscese. I Francesi at- 
taccavano sempre sul fianco il corpo 
principale della formazione avver- 
saria in movimento, con lo scopo di 
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annientarla totalmente. La condotta 
di tali operazioni offensive era in 
genere devoluta agli Ufficiali subal- 
terni più esperti e risoluti, meglio se 
conoscitori del terreno. Al contrario, 
spesso le imboscate dei ribelli consi- 
stevano in scariche di fucileria indi- 
rizzate all'avanguardia o alla retro- 
guardia delle colonne francesi, se- 
guite da un rapido ripiegamento. 


Ricognizione 


Lo scopo delle attività di ricognizio- 
ne era prioritariamente quello di ac- 
quisire informazioni sugli sposta- 
menti delle partidas, con il fine ulti- 
mo di ottenere l'esatta dislocazione 
delle unità avversarie. In genere, ta- 
li pattuglie erano composte da 10-12 
uomini, comandati da un Sottuffi- 
ciale. Due elementi marciavano in 
testa alla pattuglia con funzioni di 
«occhi» a una distanza di circa 300- 
400 passi, gli altri marciavano in 
doppia colonna con un altro paio di 
uomini distanziati a protezione dei 
fianchi. La formazione era chiusa da 
un’altra coppia di uomini con fun- 
zioni di retroguardia. Tale fram- 
mentazione era preferibile all'essere 
presi di sorpresa dalle bande arma- 
te, cosa che il più delle volte com- 
portava l'annientamento della pat- 
tuglia da ricognizione. Gli uomini 
distaccati rimanevano sempre a una 
distanza tale per cui erano control- 
lati a vista dai Comandanti dell'uni- 
tà in marcia, anche in presenza di 
terreno particolarmente comparti- 
mentato 0 boschivo. Nel caso in cui 
gli elementi di testa della pattuglia 
avessero avvistato il nemico senza 
essere scorti, avrebbero dovuto im- 
mediatamente indietreggiare verso 
il grosso dell'unità, senza aprire il 
fuoco. A questo punto la pattuglia 
compatta avrebbe cercato di avvic 
nare la formazione nemica il più 
possibile, allo scopo di ottenere in- 
formazioni più precise in merito al- 
la direzione, consistenza e tipologia 
di armamento dell'avversario. 
L'unità avrebbe quindi ripiegato, 
utilizzando un percorso alternativo 


a quello di andata. 
Nel caso in cui fosse stata scoperta 
prematuramente, la pattuglia avreb- 
be aperto il fuoco con una scarica di 
fucileria per avvisare il grosso del- 
l'unità di appartenenza, da cui ge- 
neralmente era distaccata. Nel caso 
in cui il nemico si fosse lanciato al- 
l'inseguimento, il Comandante del- 
la pattuglia avrebbe dovuto divide- 
re la propria unità in due formazio- 
ni, che avrebbero percorso sentieri 
diversi precedentemente stabiliti. 

Quando possibile le pattuglie da ri- 
cognizione francesi erano accompa- 
gnate da una guida locale di com- 
provata affidabilità che era impiega- 


Un dipinto raffigurante l'uccisione e l'oc- 
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ta singolarmente allo scopo di ri- 
durre la possibilità di essere scoper- 
ta, sfruttando così la sua capacità di 
mimetizzazione con l’ambiente cir- 
costante. 


Ricognizione notturna 


L'attività ricognitiva era condotta, 
per ovvi motivi di opportunità, di 
giorno, ma occasionalmente poteva 
essere effettuata anche con il favore 
delle tenebre, quando la situazione 


operativa contingente lo imponeva. 
Le modalità di condotta e spiega- 
mento sul terreno della pattuglia 
notturna ricalcavano quelle sopra 
citate, a meno delle distanze degli 
elementi di avanguardia, retroguar- 
dia e protezione dei fianchi, che era- 
no ovviamente ridotte. 

La formazione si arrestava spesso 
per ascoltare eventuali rumori, mar- 
ciando in assoluto silenzio. Un ru- 
more, anche minimo, avrebbe potu- 
to mettere a repentaglio il buon esi- 
to della missione. Gli uomini avan- 
zavano in coppia. Era fatto divieto 
di fumare o accendere fuochi du- 
rante i bivacchi, che avrebbero po- 


tuto rivelare, anche a distanza, la 
posizione dell'unità. 

Se nel corso dell'operazione la pat- 
tuglia entrava in contatto con l’av- 
versario, la procedura prevedeva un 
avvicinamento alle formazioni ne- 
miche allo scopo di acquisire infor- 
mazioni utili ad accertare la direzio- 
ne di marcia dei ribelli. Ottenuti tali 
preziosi elementi informativi, l'uni- 
tà in ricognizione ripiegava celer- 
mente, ritornando al Comando per 
informare i superiori. Se le informa- 
zioni acquisite fossero state di vitale 
importanza, esse avrebbero potuto 
essere anticipate attraverso l'invio 
di una staffetta a cavallo. Nel caso la 
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pattuglia fosse stata scoperta, il Co- 
mandante avrebbe ordinato l’imme- 
diata apertura del fuoco, per fissare 
l'avversario, ripiegando immediata- 
mente in direzione del grosso del- 
l'unità. 


Marce notturne 


In generale, le marce notturne preve- 
devano modalità attuative simili a 
quelle impiegate in quelle diurne a 
meno della formazione in avanguar- 
dia che avanzava in «fila indiana», 
allo scopo di mantenere costante- 
mente il contatto tra i propri uomini. 
Tale predisposizione era efficace an- 
che nelle marce all’interno di aree 
densamente boscose. Erano inoltre 
necessari il più assoluto silenzio e 
una maggiore attenzione nella vigi- 
lanza dei fianchi del dispositivo. 


Il Comandante dell'avanguardia, se 
necessario, lasciava indietro uno dei 
suoi uomini per indicare la strada 
giusta al grosso della formazione 
che seguiva. Se l'avanguardia avvi- 
stava il nemico, il Comandante 
avrebbe dovuto inviare una staffetta 
per informare il resto dell'unità. 
L'avanguardia non avrebbe dovuto 
aprire il fuoco se non a distanze 
ravvicinate, ignorando il fuoco av- 
versario. In caso di attacco notturno 
erano inoltre fondamentali i segnali 
di allarme e quelli di attuazione dei 
vari ordini, che venivano emanati 
attraverso l’uso di fischietti. 


Pattuglie 


Le pattuglie avevano lo scopo prin- 
cipale di garantire la sicurezza delle 
guarnigioni e dei distaccamenti iso- 
lati. I regolamenti dell'epoca impo- 
nevano il distacco di pattuglie not- 
turne nell’ambito delle predisposi- 
zioni difensive delle guarnigioni 


francesi; chiaramente le pattuglie 
potevano essere effettuate anche di 
giorno. Il Comandante del distacca- 
mento o della guarnigione fissava 
gli orari e gli itinerari. 


Acquartieramento 
e rapporti con le autorità civili 


Ciascun Comandante di distacca- 
mento o guarnigione era obbligato a 
intrattenere rapporti con le autorità 


- cittadine spagnole (anche nei villag- 


gi più piccoli), sin dal giorno di arri- 
vo del contingente. In genere, per 
l’acquartieramento delle truppe 
francesi în un villaggio veniva re- 
quisito solo il numero strettamente 
indispensabile di alloggi. Ciò allo 
scopo di non disperdere l'unità sul 
terreno, ma soprattutto evitare disa- 
gi alla popolazione locale. In genere 
gli alloggiamenti erano scelti tra 
quelli del centro dell'abitato e i re- 
parti erano disposti organicamente 
nelle strutture prescelte. 

Da subito erano scelti e comunicati, 
a tutti, i punti di raccolta in caso di 
allarme, anche ai Comandanti della 
Guardia Nazionale, se presenti, per 
evitare difficoltà di coordinamento. 
L'Ufficiale in comando era tenuto a 
ricognire il villaggio per scegliere i 
luoghi idonei ove apprestare posta- 
zioni difensive, con particolare rife- 
rimento a tutte le strade che porta- 
vano al centro città. Stabilite le posi- 
zioni difensive, venivano successi- 
vamente distaccate pattuglie su iti- 
nerari prestabiliti, a intervalli irre- 
golari. Le postazioni difensive era- 
no scelte con cura tra quelle che ga- 
rantivano non solo una sufficiente 
protezione, ma anche i migliori set- 
tori di tiro. Da tali posizioni poteva 
essere erogato il fuoco anche fino a 
300-400 passi di distanza dagli 
obiettivi. 
Particolare attenzione era posta al 
controllo e all’ispezione, da parte di 
Ufficiali e Sottufficiali, delle posta- 
zioni difensive e delle unità inviate 
in pattugliamento. Circa ogni dieci 
giorni vi erano ispezioni generali 
agli uomini e agli equipaggiamenti, 


anche per evitare problemi sanitari. 
Gli Ufficiali in comando della guar- 
nigione o del distaccamento erano i 
soli responsabili dell'ordine e della 
disciplina, nonché degli aspetti logi- 
stici e sanitari all’interno dell’ac- 
quartieramento 

Le relazioni con le autorità locali 
dovevano essere mantenute, per 
quanto possibile, con tratto di cor- 
dialità e disponibilità, allo scopo di 
accattivarsi la fiducia dei nativi, con 
il fine ultimo di ottenere informa- 
zioni e sostegno logistico. 
Particolare cura veniva rivolta al- 
l'addestramento delle truppe in 
guarnigione. Le aree adiacenti al ca- 
posaldo erano studiate con cura, se- 
gnalando sulle carte a disposizione 
possibili vie di approccio, vie di fu- 
ga e posizioni da cui il nemico 
avrebbe potuto colpire l'acquartiera- 
mento. Spesso venivano svolte ma- 
novre a partiti contrapposti, antesi- 
gnane delle moderne esercitazioni 
di reparto, che prevedevano imbo- 
scate e colpi di mano, allo scopo di 
far familiarizzare Ufficiali e truppa 
con le modalità di condotta delle 
operazioni di controinsurrezione. 


CONCLUSIONI 


Napoleone nel corso della sua car- 
riera militare combatté personal- 
mente più di cinquanta battaglie, 
perdendone solo tre (Aspern- 
Essling, Lipsia e Waterloo), sebbene 
il dato sia chiaramente controverso 
(15). Il numero in sé, oltreché em- 
blematico della genialità militare e 
strategica del «genio corso», aiuta a 
comprendere come all’epoca fosse 
ancora attuale il concetto di «batta- 
glia decisiva». Grandi Eserciti na- 
zionali si affrontavano in campo 
aperto e l'esito di una o più batta- 
glie (campagna) decideva il corso 
dell'intera guerra. Era ancora di- 
stante il moderno assunto di «guer- 
ra totale», in cui ogni energia del si- 
stema Paese deve essere profusa 
per il raggiungimento della vittoria 
finale. Alcune problematiche però, 


come la logistica e la tecnologia, 
iniziavano ad assurgere quali pro- 
tagoniste nella condotta della guer- 
ra, che fino a quel momento con- 
templava, tra i suoi tratti distinti) 
l'impiego dell'artiglieria a tiro teso, 
le unità di fanteria schierate in for- 
mazioni lineari o in quadrati, l'uso 
di armi ad avancarica, la scarsa mo- 
bilità delle truppe sul terreno, l’im- 
piego prevalente della cavalleria 
pesante come forza di rottura. 

Il teatro iberico rappresentò, da 
questo punto di vista, un punto di 
discontinuità rispetto ai summen- 
zionati elementi, se paragonato ai 
conflitti precedenti e a quelli coevi, 
combattuti in altre regioni del «Vec- 
chio Continente». Innanzitutto, il 


centro di gravità (16) francese in 
Spagna, a livello tattico-operativo, 
non era rappresentato dalle forze di 
manovra impegnate contro gli Eser- 
citi alleati, ma dalle forze impegnate 
nel controllo e nella sicurezza delle 
linee di comunicazione e riforni- 
mento, con particolare riferimento 
alle unità di cavalleria, assetti pre- 
giati grazie alla loro grande flessi 
lità e mobilità sul terreno. Il princi- 
pale sforzo bellico degli insorti fu 
infatti rivolto al soffocamento dei ri- 
fornimenti della Grande Armée, im- 
pegnata contro gli Eserciti britanni- 
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co, portoghese e spagnolo. 

L'«ulcera spagnola» fu caratterizza- 
ta da un basso livello di intensità 
degli scontri, il più delle volte consi- 
stenti in una miriade di scaramucce 
che coinvolgevano pattuglie france- 
si di scorta o in ricognizione e ban- 
de di insorti. Evitare la battaglia 
campale, cercata invece dai France- 
si, costituiva l’obiettivo operativo 
principale per gli insorti, a loro agio 
nell’applicazione di tattiche di guer- 
riglia condotte prevalentemente in 
territorio impervio e con formazioni 
numericamente ridotte, le cui carat- 
teristiche esaltavano una rapidità e 
una flessibilità sconosciute alla po- 
tente, ma lenta, macchina bellica 
imperiale. In tale complesso scena- 
rio operativo i Francesi furono ben 
presto costretti ad attuare una pro- 
fonda revisione dei propri principi 
d'impiego e dottrinali che si mate- 
rializzò con l'introduzione di alcune 
innovazioni tattiche e operative di 
rilievo tra cui: 

* la decalibrazione delle artiglierie 
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per rendere l'Arma più flessibile e 
garantire il supporto di fuoco an- 
che ai minori livelli ordinativi; 
l’organizzazione di unità di fante- 
ria e cavalleria più leggere e flessi- 
bili, capaci di operare in modo ef- 
ficace in ambiente montano e 
compartimentato; 

l'impiego di complessi pluriarma, 
logisticamente autonomi (le cosid- 
dette «colonne volanti») che, dal 
punto di vista operativo, fu la pre- 
disposizione tattica che riscosse i 
migliori risultati; 

un Sistema di fortificazioni e capi- 
saldi permanenti, volti a garantire 
la necessaria sicurezza delle rota- 
bili principali; 

l'istituzione di unità «autoctone» o 
unità speciali, con compiti di sorve- 
glianza e raccolta d'informazioni. 
Le citate predisposizioni, nonostan- 
te l'impatto positivo sull'andamen- 
to generale del conflitto, non costi- 
tuirono però fattori decisivi per ot- 
tenere la vittoria finale. 

Quanto precede può essere quindi 
considerata come l'eredità tecnico- 
militare maturata dai Francesi in 
questo conflitto che si rivelò utile e 
trovò applicazione, con i necessari 
contemperamenti e modifiche, anche 
nelle epoche successive (17). Di con- 
tro, la «guerrilla» spagnola costituì 
idealmente le basi dottrinali e proci 
durali per la condotta di operazioni 
di Insurgency su vasta scala contro 
un Esercito regolare, più forte e me- 
glio addestrato e organizzato. 

La guerriglia ebbe indiscutibilmente 
un ruolo fondamentale nella vittoria 
finale degli Eserciti della Coalizione 
guidata da Wellington, così come 
ebbe a dichiarare Sir A. Gordon in 
«Alla destra di Wellington, lettere 
del Tenente Colonnello Gordon» 
(1808-1815, Army Records Society, 
2008, p. 87): «...le piccole formazioni di 
insorti spagnoli ... raramente riscuote- 
vano successi sul campo, ma la loro vo- 
lontà e caparbietà, anche in condizioni 
avverse fitrono ammirabili. Impegnaro- 
no un gran numero di truppe francesi, 
impedendo loro di concentrarsi contro 
Wellington. Infatti, le bande operanti 


nelle zone occupate dai francesi giocaro- 
no tutte lo stesso ruolo, ovvero quello di 
demoralizzare e minacciare i francesi, 
costringendoli a impiegare uomini e ri- 
sorse materiali nella protezione dei con- 
vogli logistici e delle guarnigioni. 
L'Èsercito anglo-portoghese deve ‘il pro- 


prio successo, e finanche la propria so- 
pravvivenza, alla resistenza spagnola». 
Dal punto di vista strettamente mi- 
litare, nonostante le innovazioni tec- 
niche e tattiche sopra citate e intro- 
dotte per modellare e modificare in 
condotta uno strumento bellico che 
aveva riscosso tutti i suoi successi in 
confronti convenzionali, la campa- 
gna spagnola si rivelò un pieno fal- 
limento operativo. Le cause furono 
riconducibili essenzialmente al- 
l’ostinata capacità di resistenza de- 
gli insorti, all’insufficiente organiz- 
zazione logistica francese, al territo- 
rio impervio e compartimentato 
della Penisola Iberica, alla scarsa at- 
tenzione prestata dai vertici militari 
napoleonici, che, ancorati al concet- 
to di «grande battaglia risolutiva», 
considerarono sempre la guerra di 
Spagna come un teatro secondario, 
non intuendo correttamente come 
nella Penisola Iberica fossero in gio- 
coi destini dell'Impero. 


Rivolta di Madrid: i Mamelucchi della 
Guardia Imperiale francese vengono assaliti 
dalla popolazione. 


L'epilogo fu quello che in futuro 
avrebbe caratterizzato la quasi tota- 
lità dei conflitti cosiddetti «asimme- 
trici» che, nel corso degli anni, vide- 
ro cambiare protagonisti e scenari 
operativi, ma restarono immutati 
nei loro tratti generali e nelle moda- 
lità di condotta e, molto spesso, an- 
che negli esiti finali. 

Dopo sei lunghi anni di guerra, le 
Armate francesi, distrutte nel fisico 
e minate nel morale, furono costret- 
te ad abbandonare la Spagna, seb- 
bene invitte in scontri di un certo ri- 
lievo contro le formazioni irregolari 
degli Spagnoli, in difesa dei confini 
nazionali, minacciati a Est dalla coa- 
lizione nemica. 

In conclusione, un piccolo Esercito, 
male armato e addestrato, formato 
in larga parte da contadini, artigia- 
ni, nullatenenti e religiosi, riuscì 
nell'impresa di battere quella che, 
per potenza e organizzazione, era 
considerata la più efficiente macchi- 
na da guerra dell’epoca, attraverso 
l'impiego di tattiche di guerriglia su 


ampia scala, che coinvolsero tutta la 
struttura sociale del Paese. La scon- 
fitta in Spagna fu il prologo dei suc- 
cessivi fatali rovesci di Napoleone a 
Lipsia e a Waterloo, che segnarono 
la fine dell'Impero francese e la «Re- 
staurazione», con il Congresso di 
Vienna (18), degli assetti politici 
pre-rivoluzionari 
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NOTE 


(1) In realtà con la pace di Tilsit (attuale 
Sovetsk, sita nell’enclave russa di Kali- 
ningrad) furono siglati due accordi di 
pace: tra Francia e Prussia e tra Francia 
e Russia. Quest'ultimo sancì la mutua 
assistenza în chiave antibritannica tra i 
due Paesi: la Francia si obbligò ad aiuta- 
re la Russia contro l'Impero Ottomano, 
in cambio lo Zar si sarebbe impegnato 
in funzione antibritannica a provocare 
la guerra tra la Svezia e la Finlandia. 

(2) Questo accordo segreto prevedeva 

tra l’altro: 

* Art. 1: la Russia si approprierà dei ter- 
ritori turchi in Europa ed estenderà i 
suoi possedimenti in Asia; 

* Art. 2: le dinastie dei Borboni di Spa- 
gna e dei Braganza in Portogallo ces- 
seranno di governare, 1 Principi della 
famiglia Bonaparte succederanno ad 
entrambe le corone. [..]. 

(8) Con il termine Blocco Continentale, 

o «Sistema Continentale», fu denomina- 

to il divieto, emanato da Napoleone il 

21 novembre 1806 da Berlino (Decreto 

di Berlino), di consentire l'attracco in un 

qualsivoglia porto dei Paesi soggetti al 

dominio francese, alle navi battenti ban- 
diera inglese. Questa palese violazione 
del diritto internazionale fu formalmen- 
te giustificata con l'esigenza di rispon- 
dere all’azione di blocco dei porti fran- 
cesì operata dalla Gran Bretagna, la cui 
Marina sequestrava da tempo le navi 
francesi. Lo scopo era evidentemente 
quello di colpire l'economia inglese, in 
considerazione del fatto che, con la 
sconfitta di Trafalgar, la Francia non era 
più in grado di contrastare il dominio 


inglese dei mari. La reazione inglese fu 
immediata: nel gennaio 1807 furono 
emesse alcune Ordinanze che istituzio- 
nalizzarono il comportamento della Ma- 
rina britannica nei confronti delle navi 
neutrali dirette ai porti francesi. Quelle 
sorprese in mare a trasportare le merci 
soggette al bando venivano catturate, 
messe in vendita all'asta e il carico se- 
questrato, Grazie alla potenza e all'effi- 
cienza della Royal Navy, il blocco istitui- 
to dalla Gran Bretagna fu molto più effi- 
cace di quello francese: di fatto, le merci 
coloniali sparirono dai mercati dei Paesi 
soggetti al Blocco Continentale. Dopo î 
decreti di Milano, l'Inghilterra inasprì le 
sue ordinanze: qualsiasi commercio con 
i porti continentali soggetti a blocco era 
vietato pena la confisca del carico e il se- 
questro della nave (qualunque fosse la 
bandiera di appartenenza) a patto che le 
navi dirette in tali porti non attraccasse- 
ro prima in un porto inglese e pagassero 
una «tassa di rispedizione» sui carichi 
destinati all'Europa napoleonica. 

(4) L'Impero coloniale portoghese fu il 
più longevo d'Europa e comprendeva 
nel XVIII secolo il Brasile e alcuni terri- 
tori in Africa e Asia. 

(5) La battaglia di Trafalgar fu un pas- 
saggio decisivo, nell'ambito delle guerre 
napoleoniche, che vide la vittoria il 21 
ottobre 1805, a largo di Capo Trafalgar, 
vicino Cadice, della Royal Navy sotto il 
comando di Lord Nelson, sulla flotta 
congiunta franco-spagnola. Nelson stes- 
so trovò la morte a causa di un colpo di 
moschetto, sparato da un marinaio fran- 
cese, che gli perforò un polmone. La 
flotta britannica, inferiore per numero 
di natanti e di uomini, era invece supe- 
riore în termini di esperienza della ciur- 
ma e di addestramento dei Quadri. La 
flotta francese, guidata dall'Ammiraglio 
Villeneuve, scarseggiava in marinai e 
Ufficiali esperti, decimati dalle esecu- 
zioni e dall’emigrazione durante la Ri- 
voluzione francese. La Squadra spagno- 
la era comandata dall'Ammiraglio Don 
Federico Gravina e disponeva di navi 
migliori rispetto a quelle francesi, ma di 
equipaggi raccogliticci e inesperti. La 
vittoria britannica di Trafalgar chiuse 
definitivamente il secolare duello anglo- 
francese per il controllo degli oceani: 


Guerriglieri catalani. 


Napoleone dovette rinunciare per sem- 
pre all'invasione della Gran Bretagna, 
che restò padrona assoluta dei mari fino 
alla Grande Guerra, 

(6) Manuel Godoy Alvarez de Faria Rios 
Sanchez fu Primo Ministro della Spagna 
dal 1792 al 1808. Entrato nel 1784 nel 
Corpo delle Guardie della Regina Maria 
Luisa di Borbone-Parma, ne divenne 
presto amante, quindi, nel novembre 
1792, con il favore di Re Carlo IV, fu no- 
minato Primo Ministro, carica che man- 
tenne, salvo una breve interruzione, fino 
al 1808. Appoggiato dalla Francia impe- 
riale nella cosiddetta «guerra delle aran- 
ce», che vide la Spagna affermarsi sul 
Portogallo, egli stipulò il 6 giugno 1801 
il Trattato di Badajoz, alleandosi ufficial- 
mente con la Francia. L'alleanza con Na- 
poleone tuttavia costò cara alla Spagna 
poiché il 21 ottobre 1805 la flotta spa 
gnola andò distrutta a Trafalgar. Nel 
1807, Godoy stipulò con Napoleone a 
Fontainebleau un Trattato segreto per la 
spartizione del Portogallo (cfr. nota n. 8) 
tra Francia e Spagna, che tuttavia non 
ebbe mai seguito. Con la sconfitta fran- 
cese a Waterloo e la successiva restaura- 
zione, odiato dalla popolazione e dal fi- 
glio e successore di Carlo IV, Ferdinando 
VII, Godoy si stabilì a Parigi nel 1819, 
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Anche i relij 
insurrezionale s 


i presero parte alla guerra 
pagnola. 


ove visse fino alla morte. 

(7) Jean-Andoche Junot Duca di Abran- 
tès fu un Generale francese. Conobbe 
Napoleone, del quale divenne segreta- 
rio, in occasione dell'assedio di Tolone 
nel 1793, Si distinse nella prima campa- 
gna d’Italia, venendo ricompensato con 
l’incarico di portare al Direttorio le 
bandiere catturate al nemico e guada- 
gnando la promozione al grado di Co- 
lonnello. Seguì Napoleone in Egitto co- 
me Aiutante di Campo e fu promosso 
Generale di Brigata. Partecipò alla suc- 
cessiva campagna di Siria ove, ferito e 
fatto prigioniero, guadagnò la stima 
anche dell'avversario britannico. Dopo 
una serie di vicissitudini personali e 
professionali, gli fu affidata a settem- 
bre 1807 l'Armata del Portogallo. No- 
nostante la sconfitta inflittagli da Sir A. 
Wellesley, egli riuscì a negoziare abil- 
mente con gli Inglesi, ottenendo il rim- 
patrio per sé, i suoi soldati e il relativo 
equipaggiamento sulle navi inglesi 
(Convenzione di Sintra), in cambio del- 


la totale evacuazione del Portogallo da 
parte dei Francesi. Tornato in Francia 
combatté con la Grande Armée nella 
Campagna d'Austria del 1809 e nel 
1810. Successivamente, tornò nella Pe- 
nisola Iberica con l'Armata comandata 
dal Masséna, ma subì anche questa vol- 
ta una dura sconfitta ad opera dello 
stesso Duca di Wellington. Partecipò 
alla campagna di Russia în cui guidò 
l'VIII Corpo d'Armata con competenza 
e bravura, non riscuotendo però il con- 
senso di Napoleone che lo accusò inve- 
ce di aver commesso svariati errori, 
specie nel non aver ostacolato suffi- 
cientemente la ritirata dell'Esercito rus- 
so dopo la vittoriosa battaglia di Smo- 
lensk. Nominato Governatore dell'Illi- 
ria e colto da pazzia, terminò i suoi 
giorni internato nella tenuta del padre 
in Borgogna, dove si lanciò da una fi- 
nestra rompendosi una gamba che, 
successivamente, tentò di amputarsi 
con un coltello da cucina: morì dieci 
giorni dopo a causa di complicazioni 
infettive. 

(8) Tale accordo fu il risultato di nego- 
ziazioni segrete fra Godoy e il Governo 
francese, Esso prevedeva l'autorizzazio- 


ne formale al transito sul suolo spagno- 
lo per le truppe francesi e la spartizione 
del Portogallo fra Francia e Spagna al 
termine della guerra, lasciando sul tro- 
no Carlo IV con il titolo di «Imperatore 
delle due Americhe». Inoltre, la Spagna 
avrebbe fornito un contingente di 14 000 
uomini provenienti dai reparti d'élite 
dell'Esercito a supporto dell'iniziativa 
francese. 

(0) Tra queste annoveriamo l'assedio di 
Pamplona e quello di Barcellona. 

(10) I1 28 dicembre 1808, la Juzta Central, 
sostenuta a livello politico dal Governo 
spagnolo, riconobbe la validità dei 
gruppi di resistenza armati, emanando 
istruzioni dettagliate relativamente alla 
loro composizione, organizzazione, pa- 
ga, ecc 

(11) Tra le più famose partidas citiamo 
quella di «Don» Julian Sanchez, costitui- 
ta da una formazione a cavallo dotata di 
uniformi e armi sottratte per la maggior 
parte ai Francesi. 

(12) Gli alleati di Wellington: Spagna, 
1808-12, «Soldatini dell'epoca napoleo- 
nica», Ed. Del Prado, 2002, p. 10. 

(13) Le colonne volanti, così come 
espresso da C. Callwell in «Small Wars», 


ee: VV, AB: 


circa un secolo dopo, sono «caratterizzate 
da una grande libertà d'azione. [...] Può 
muoversi in ogni direzione e il nemico può 
contrastare il suo piano per la campagna so- 
lo affrontandola sul campo di battaglia. 
Questo è il motivo per cui il sistema di co- 
lonne volanti, Corpi di forze autosufficienti 
che percorrono il teatro di guerra, è così lar- 
gamente adottato nella guerra irregolare. 
Piccole colonne volanti formano difatti la 
più efficace protezione per le linee di comu- 
nicazione di un Esercito. Esse possono 
sgombrare il campo e affrontare in un modo 
decisivo ogni assembramento di guerrieri 
nemici che minacciano la linea e allo stesso 
tempo non sono ostacolate dalla preoccupa- 
zione riguardo le loro stesse comunicazioni, 
poiché esse possono sempre tornare intatte 
al punto di partenza. [...] Quando lo stesso 
Esercito abbandona i suoi collegamenti e 
quindi diventa una colonna volante, sotto 
certi aspetti si avvantaggia dall'essere una 
autosufficiente, na ha anche svantaggi 
molto seri. Come ovvia conseguenza le trup- 
pe sono soraccariche di feriti, di grandi 
convogli e di colonne che trasportano tutte 
le scorte militari, sufficienti a sopperire a 
verificarsi durante 
l’intero tempo che l'Esercito rimane isolato 
dalla sua base. Questo significa una massa 
di trasporti che vanno protetti. [...].», da 
«Small Wars», di C. Callwell (a cura di 
A. Beccaro), Libreria Editrice Goriziana, 
2012, p. 148. 
(14) In realtà il pownder non esprime il ca- 
libro in artiglieria, ma il peso del proietto 
sparato. Deriva dall'inglese pound (lib- 
bra), il cui peso equivale a 454 grammi. 
(15) L'esito finale di una battaglia otto- 
centesca poteva essere determinato da 
una molteplicità di fattori tra cui: nume- 
ro delle perdite, cattura di una città o di 
un territorio, Esercito che si è ritirato per 
primo, morte del Comandante in capo, 
ecc.... Tali elementi potevano essere in 
contrasto, portando spesso a reclamare 
la vittoria contemporaneamente entram- 
be le parti in lotta. 
(16) In accordo con la definizione di J. 
Strange dello U.S. Marine Corps War Col- 
lege, il centro di gravità è costituito dalle 
fonti primarie che garantiscono, a una 
determinata parte in lotta, forza fisica e 
morale, efficacia ed efficienza in com- 
battimento e capacità di resistenza. 


qualsiasi evenienza po 


(17) L'impiego delle colonne volanti tro- 
vò applicazione, con discreto successo, 
anche in territorio italiano, nello specifi- 
co, nella lotta al brigantaggio condotta 
nelle zone meridionali del Paese negli 
anni immediatamente successivi all’uni- 
ficazione (Cfr. «Manuale di controguer- 
riglia 1868 - Istruzioni per la repressione 
del brigantaggio», E. Pallavicini di Prio- 
la, Ed. Effepi, 2012). Tali formazioni, 
unite alla decalibrazione delle artiglierie 
e al supporto di fuoco decentrato ai mi- 


nori livelli ordinativi, furono utilizzate 
dagli Inglesi contro i Boeri in Sud Africa 
alla fine del secolo XIX. 

(18) Il Congresso di Vienna si tenne 
nell'omonima città nel periodo com- 
preso tra il 1° novembre 1814 e il 9 giu- 
gno 1815. Vi parteciparono le maggiori 
potenze europee allo scopo di ridise- 
gnare la carta politica del Continente 
dopo gli sconvolgimenti derivanti dal- 
la Rivoluzione francese e dalle guerre 
napoleoniche, riaffermando il cosiddet- 
to «ancien régime» 
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8-10 SETTEMBRE 1943: 
LA DIFESA DI ROMA 


«I GRANATIERI IGNORANO IL SIGNIFICATO DELLA PAROLA “RESA”» 


Ricorre quest'anno il 70° anniversario della battaglia di Roma. In quei giorni, nella confusione e nella fret- 
ta, furono predisposti piani militari che si rivelarono però inefficaci perché non coordinati fra i vari Co- 
mandi. Se fossero state impartite disposizioni precise e tempestive, non si sarebbero verificati comporta- 
menti così diversi e sconcertanti. Ma difendere Roma fu un dovere e un onore insieme: tra la via Laurenti- 
na, la Cecchignola, la Montagnola, la via Tuscolana, la via Salaria, Porta San Paolo si schierò il vecchio Re- 
gio Esercito, 0 meglio quanto di esso rimaneva, con le sue più alte tradizioni, per ricordare al nemico che 


non ci sarebbe stata per lui alcuna 


«La mattina del 10 settembre Roma 
sembrava una nave abbandonata dai 
suoi nocchieri. Il cielo era grigio e pio- 
vigginava; nelle strade si vedevano po- 
chi agenti di polizia e i tram passavano 
a lunghi intervalli. La radio continuava 
imperterrita a trasmettere canzonette 
dolciastre; i giornali tardavano a uscire. 
Senza far caso alla pioggia, il Tenente 
di complemento în congedo Raffaele 
Persichetti (Medaglia d'Oro al Valor 
Militare) s'incamminò verso il deposito 
del 1° reggimento «Granatieri». Aveva 
deciso di raggiungere i suoi compagni 
d'arme non perché volesse compiere atti 
d'eroismo ma perché nella partecipazi 
ne attiva alla lotta armata vedeva l'un 
ca via d'uscita dalla sterile situazione 
in cui era venuto a trovarsi. Sentiva 
l'obbligo di dimostrare che era capace di 
combattere qualcosa di più che una 
guerra cartacea». 

Con queste parole ha inizio il capi- 
tolo 38 del libro «Chi difende Ro- 
ma?» di Melton S. Davis (Rizzoli, 
Milano, ed. 1973), che racconta le 
giornate dell'8-10 settembre 1943 
sulla difesa - 0 «mancata difesa», 
come asseriscono altri - di Roma, 
che continua, ancora dopo tanti an- 
ni, a suscitare polemiche e rievoca- 
zioni di fatti e di responsabilità allo 
scopo di trovare nuovi elementi che 
consentano di chiarire e di capire la 


passeggiata attraverso l’Italia. 


situazione della città. 

Fiumi di inchiostro sono stati scrit- 
ti, milioni di parole sono state dette 
in discorsi ufficiali o meno, relativa- 
mente alla dibattuta questione; co- 
me ci sono stati coloro che, accusati 
del fatto, dovevano scolparsi; e co- 
sì, come tutti gli accusati, hanno 
ammesso le verità che conveniva- 


no, hanno inventato episodi inesi- 
stenti, hanno attribuito ad altri le 
proprie responsabilità. Altri poi, 
scrivendo di quei fatti senza esser- 
ne stati attori, hanno creato una lo- 
ro verità. In realtà, quel che è suc- 
cesso intorno a Roma dall'8 al 10 
settembre 1943 furono vere azioni 
di guerra, condotte da Comandanti 
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Sopra. 
Il Generale Gioacchino Solinas, Coman- 
dante della Divisione «Granatieri di Sar- 
degna». 


A sinistra. 
Un semovente M-14, con pezzo da 75/18, 
del 4° reggimento carri a Porta San Paolo. 


A destra. 
Il Generale Giacomo Carboni, Comandan- 
te del Corpo d'Armata motocorazzato. 


di elevate doti militari e da truppe 
di antica tradizione animate da pro- 
fonda disciplina e da senso del do- 
vere che seppero trovare la forza di 
obbedire all'ordine ricevuto, anche 
se impartito in forma così ambigua, 
come furono le parole lette alla ra- 
dio dal Maresciallo Badoglio. Nes- 
sun movimento politico quindi da 
parte del nostro Esercito, ma soltan- 
to l'obbedienza alla consegna rice- 
vuta di resistere; e ciò nelle peggio- 
ri condizioni psicologiche perché, a 
parte la confusione determinatasi in 
molti Comandi a causa di disposi- 
zioni così poco chiare, si trattò di 
sparare contro altri soldati, sia pure 
stranieri, con i quali sino a qualche 
minuto prima si era alleati e schie- 
rati fianco a fianco sulle posizioni, a 
difesa del previsto tentativo di 
sbarco anglo-americano. 


QUADRO DI SITUAZIONE 


11 10 luglio 1943 forze britanniche e 
americane sbarcavano in Sicilia in- 
contrando scarsa resistenza, e due 
settimane dopo, nel corso di una 
speciale riunione del Gran Consi- 
glio convocata a Roma, un ordine 
del giorno, che chiedeva al Re di 
tornare ad assumere il comando su- 
premo delle Forze Armate affidato- 
gli dallo Statuto, fu approvato con 
diciannove voti contro sette. 

Nel momento della votazione preci- 
se implicazioni non erano ben chia- 
re, ma quando nel pomeriggio del 
25 luglio Mussolini si recò dal Re 
Vittorio Emanuele III questi gli dis- 
se che il morale dell'Esercito era a 
terra e che aveva deciso di nomina- 
re il Maresciallo Badoglio Presiden- 
te del Consiglio. Uscito dall’udien- 
za, Mussolini fu immediatamente 
arrestato. In serata la radio annun- 
ciò che il Re «aveva accettato le di 
missioni» del Duce e chiedeva agli 
italiani di raccogliersi intorno al So- 
vrano. Nel corso delle settimane 
successive il Re, Badoglio e altri Ca- 
pi militari negoziarono segretamen- 
te le condizioni della resa italiana 
alle forze britanniche e americane. 
Malgrado la relativa facilità con cui 
la Sicilia era caduta, gli Alleati non 
erano però in grado di procedere a 
un'invasione in piena regola del- 
l’Italia continentale perché doveva- 
no impiegare il grosso delle loro 
truppe per gli sbarchi previsti in 
Francia. Ne seguiva che, nell'imme- 
diato, qualunque ulteriore significa- 
tiva avanzata nella penisola aveva 
bisogno dell'aiuto delle Forze Ar- 
mate italiane; e il 3 settembre, nel 
momento stesso in cui a Cassibile, 
una frazione di Siracusa, veniva fir- 
mato l'armistizio, Badoglio s'impe- 
gnò a garantire la disponibilità di 
tutti i campi d’aviazione e di tutti î 
porti per l’impiego contro i tedeschi 
e a consegnare tutte le navi e tutti 
gli aerei. Inoltre per gli Alleati era 
particolarmente importante impa- 
dronirsi di Roma, perché ciò avreb- 
be permesso di tagliare la penisola 


in due; ma per far questo occorreva 
l'aiuto dei circa 60 000 soldati italia- 
ni stanziati nella capitale e nei suoi 
dintorni sotto il comando del Gene- 
rale Roatta (le forze tedesche pre- 
senti nella zona erano di gran lunga 
inferiori). 

Quando la notizia dell'armistizio, che 
tutti già da tempo attendevano, si 
diffuse per la città, Roma rimase co- 
me paralizzata e, ad un tempo, tutti 
furono sorpresi, attoniti, sgomenti. 
Giovanni Gentile ebbe a dire: «Im- 
provvisamente l'Italia, quella in cui si 
credeva, l'Italia degli Italiani con cui si 
viveva e si voleva vivere d'un solo sen- 
tire e pensare, sembrò che fosse scom- 
parsa. Per quale Italia ora vivere, pen- 
sare, poetare, insegnare, st 
ché, se non impossibile, tolto difficile 
sarà sempre aprir l'animo alla espansio- 
ne sia pure dell'astratto pensiero, senza 
appoggiarsi alla patria, ossia a quel pa- 
trimonio spirituale di cui ognuno vive, 
senza partecipare a quell'eterno dialogo 
dei vivi coi morti in cui l'Italiano può 
sentirsi Italiano. E quando la patria 
sparisce, manca l'aria e il respiro». Po- 
chi mesi dopo aver scritto queste 
parole Gentile fu ucciso mentre era 
seduto in automobile davanti alla 
sua casa fiorentina. A quanto sem- 
bra, nel momento in cui gli sparava 
a bruciapelo l'assassino gridò che 
non voleva uccidere l’uomo, ma le 
sue idee. 

Sul fronte militare, le truppe delle 
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Divisioni dislocate attorno a Roma, 
appresa per radio la notizia, si mise- 
ro in allarme e si prepararono alla 
difesa anche senza sapere che cosa 
dovessero fare, perché non avevano 
ricevuto ordini. 

È più che mai possibile che soltanto 
in quel momento le autorità italiane 
si fossero rese conto che il periodo 
intercorso fra il 25 luglio e 1°8 set- 
tembre aveva consentito ai tedeschi 
di occupare tutta l'Italia. Eppure la 
lenta penetrazione tedesca in Italia 
era cominciata fin dalla primavera 
del 1943 e dopo il 25 luglio si era ac- 
centuata manifestando una presa di 
posizione chiara ed inequivocabile. 
Già da tempo e in più luoghi i tede- 
schi si erano disposti nelle posizioni 
fortificate italiane. A Bologna non 
rispettarono la linea di demarcazio- 
ne convenuta con i Comandi italiani 
e la lasciarono soltanto dopo aver 
affidato a nuclei armati i ponti sul 
Reno. 

Gli episodi più gravi si ebbero a La 
Spezia, dove le truppe tedesche si 


Schieramenti e forze contrapposte alle ore 
18:00 dell'8 settembre 1943. 


disposero in modo palese da far in- 
tendere il loro piano di impadronir- 
si della piazzaforte, e a Pratica di 
Mare dove smantellarono addirittu- 
ra le difese costiere adattandole sui 
loro mezzi mobili. 

Il Comando italiano aveva assistito 
passivamente a queste manovre for- 
se preoccupato che una qualche rea- 
zione lasciasse trapelare le trattative 
di armistizio in corso. 

Alle 19:45 dell'8 settembre 1943, dai 
microfoni dell'EIAR giunse agli ita- 
liani la voce di Pietro Badoglio che 
annunciava: «II Governo italiano, ri- 
conosciuta l'impossibilità di continuare 
l'impari lotta contro la soverchiante po- 
tenza avversaria, nell'intento di rispar- 
miare ulteriori e più gravi sciagure alla 
Nazione, ha chiesto l'armistizio al Ge- 
nerale Eisenhower, Comandante in Ca- 
po delle forze anglo-americane. La ri- 
chiesta è stata accettata. Conseguente- 


mente, ogni atto di ostilità contro le for- 
ze anglo-americane deve cessare da par- 
te delle forze italiane in ogni luogo. Es- 
se però reagiranno ad eventuali attacchi 
da qualsiasi parte provenienti». 

Fu con tale annuncio che le varie 
Unità militari dislocate su tutti gli 
Scacchieri di guerra e sui vari fronti 
appresero dell'armistizio. Un an- 
nuncio per di più formulato in mo- 
do così ambiguo da rendere legitti- 
mo ogni dubbio su un'eventuale vo- 
lontà di resistenza a una prevedibile 
reazione tedesca. Non è facile trova- 
re nella storia militare di tutti i tem- 
pi e di tutti i popoli un esempio 
analogo di Esercito in guerra che ri- 
ceve lordine di operazione attraver- 
so una comunicazione pubblica, 
non preceduta da alcuna indicazio- 
ne operativa. Né istruzioni in pro- 
posito, 0 qualsiasi indicazione, po- 
terono avere del resto le Divisioni 
dislocate nella zona di Roma, per- 
ché nella stessa Roma il Re, il Go- 
verno e tutte le Autorità responsabi- 
li sia del settore politico che del mi- 
litare avevano ormai preso la deci- 
sione di dirigersi verso il Sud. 

Fu il caos. Ciò comportò per le For- 
ze Armate italiane il più grande di- 
sorientamento, con i comportamenti 
più diversi e le conseguenze sempre 
gravi da Unità a Unità a seconda 
delle interpretazioni date dai Co- 
mandi, delle condizioni ambientali 
e dell'atteggiamento dei tedeschi. 
Questi ultimi, dopo un primo im- 
pulso di abbandonare il campo riti- 
randosi dalla Penisola, visto che 
l'antico alleato aveva ormai spezza- 
to l'Asse, resisi conto del disordine 
e del disorientamento che si erano 
impadroniti dell’Italia, cambiarono 
programma. 


LA DIFESA DI ROMA 

Forze contrapposte 

Alla data dell’8 settembre le forze 
tedesche attorno a Roma erano rap- 


presentate: dalla 3° Divisione «Pan- 
zer Granadieren», dislocata nei pres- 


e: VA 


si di Viterbo che, da un organico di 
8 000 uomini e di una sessantina di 
carri armati, aveva raggiunto una 
forza di 24 000 uomini e 350 carri; 
dalla 22 Divisione paracadutisti, 
aviotrasportata dalla Francia, raccol- 
ta a Pratica di Mare e ad Ostia che da 
4 000 uomini era giunta a 14 000. 
Nella zona di Frascati, sede del Co- 
mando tedesco delle forze disloca- 
te a sud, si trovavano circa 12 000 
uomini facenti parte di un gruppo 
tattico della 32 Divisione corazzata, 
di un battaglione di paracadutisti e 
di alcuni reparti in transito per il 
fronte ma trattenuti nella zona fin 
dal mese di agosto. Inoltre nella cit- 
tà di Roma si trovavano circa 6 000 
tedeschi vestiti in borghese, ma for- 
niti di armi ed automezzi e, pro- 
prio contro questi elementi com- 
batteranno, nei giorni 9 e 10 set- 
tembre, civili e militari sbandati nei 
pressi della stazione Termini, di 
Santa Maria Maggiore, a via Gio- 
berti, a via La Spezia ed in altre zo- 
ne della città. 

Le forze italiane assommavano a 6 
Divisioni già schierate per la difesa 
di Roma, rappresentate dalle Divi- 
sioni di fanteria «Granatieri di Sar- 
degna» (Generale Solinas) e «Piave» 
(Generale Tabellini), dalle Divisioni 
corazzate «Centauro» (Generale 
Calvi di Bergolo) e «Ariete» (Gene- 
rale Cadorna) inquadrate nel «Cor- 
po d'Armata motocorazzato» (Ge- 
nerale di Corpo d'Armata Carboni); 
dalla Divisione di fanteria «Piacen- 
za» (Generale Rossi) appartenente 
al XVII Corpo d’Armata (Generale 
Zanghieri) ed infine dalla Divisione 
di fanteria «Sassari» (Generale Zani) 
inquadrata nel Corpo d'Armata di 
Roma (Generale Barbieri). 

Di queste Divisioni, due erano in 
buona efficienza: l’«Ariete» e la 
«Piave». La «Centauro», formata da 
elementi della disciolta Milizia Vo- 
lontaria, era în parte armata con 
mezzi forniti dai tedeschi e per di 
più inquadrata con istruttori germa- 
nici, di conseguenza non avrebbe 
potuto opporsi ai tedeschi. 

Le Divisioni «Granatieri di Sarde- 


gna», «Sassari» e «Piacenza» non 
avevano un armamento efficiente, 
prive com'erano di armi controcar- 
ro e controaeree, e difettavano di 
automezzi. 

Le Divisioni italiane erano schierate 
su una duplice linea difensiva attor- 
no alla città: a sud la prima linea, 
sui colli laziali, presidiata dalla Di- 
visione «Piacenza» e, verso il mare, 
dalla 220? Divisione costiera; a nord 
dal settore avanzato della «Piave» e 
dai reparti dell’«Ariete» schierati a 
cavaliere del lago di Bracciano. La 
seconda linea, più vicina alla città, 
era tenuta a nord, nella zona dei 
Due Ponti, dalla «Piave»; a sud, dal- 
la Divisione «Granatieri di Sarde- 


della Magliana, e pattuglie esplo- 
ranti della 32 Divisione vennero in 
contatto con i carri armati del- 
l'«Ariete». Le prime raffiche diedero 
il via a una serie di avvenimenti in 
credibili e paradossali. Dal Coman- 
do Supremo, infatti, non giunsero 
ordini di sorta. 1 Comandi divisio- 
nali e quelli dei reparti direttamente 
impegnati dovettero agire d'iniziati- 
va. Fu solo alle cinque del mattino 
del 9 settembre che vennero impar- 
titi i primi ordini: le Divisioni «Pia- 
ve» e «Ariete» avrebbero dovuto ab- 
bandonare la difesa della capitale e 
trasferirsi nella zona di Tivoli, dove 
già si trovava la «Centauro». L'ordi- 
ne era talmente assurdo che il Gene- 


Carri italiani M-14/41 m 
timento sulla via Ostiense 


gna», che era appiedata e aveva so- 
lo poche camionette, per i servizi. 
Le Divisioni presidiavano una linea 
di capisaldi che sbarravano le vie di 
accesso a Roma; ma il fronte sud, a 
causa della sua lunghezza, era fra- 
zionato in capisaldi troppo distan- 
ziati fra loro e di questi vuoti appro- 
fitteranno i tedeschi per infiltrarsi. 

I primi scontri si verificarono intor- 
no alle 22 dell’8 settembre, allorché 
elementi della 22 Divisione germa- 
nica attaccarono reparti della «Gra- 
natieri» tra la Cecchignola e il Ponte 


rale Tabellini, Comandante della 
«Piave», si rifiutò di eseguirlo e in- 
viò il suo Capo di Stato Maggiore, 
Tenente Colonnello Salvini, al Co- 
mando di Corpo d’Armata per 
averne conferma. 


Terreno d'azione 


Due diversi aspetti dell'ambiente in 
cui si trovarono a operare le forze 
contrapposte influirono sui combat- 
timenti: il terreno aperto e gli abita- 
ti. Questi ultimi, ed in particolare il 
complesso agglomerato metropoli- 
tano della capitale, condizionarono 
indubbiamente il concetto difensi- 
vo, stante la necessità di non coin- 
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volgere direttamente la città nei 
combattimenti pur cercando di ga- 
rantire l'inviolabilità dei punti sen- 
sibili e dei centri direttivi in essa in- 
globati. Ne consegue che in ordine a 
tali intendimenti non si poteva né si 
voleva imbastire e realizzare attor- 
no alla capitale una vera e propria 
posizione di resistenza anche per- 
ché la valutazione operativa del- 
l’area di interesse ne avrebbe sconsi- 
gliato l'attuazione a meno di non 
trasformare Roma in una Stalingra- 
do, ovvero di estendere il raggio 
della cintura esterna di difesa. 

Basta dare uno sguardo a una carta 
topografica per convincersi come il 
terreno circostante il perimetro 


tre a spezzare la continuità dell’anel- 
lo della difesa esterna, con il suo ba- 
cino rappresentava una rilevante via 
di facilitazione ove correvano le vie 
Flaminia, Tiberina e Salaria a nord, 
Portuense e Ostiense a sud. 

A sbarramento delle direttrici con- 
vergenti Ostia-EUR e Pomezia-Castel 
di Decima-EUR, che si avvalevano 
delle due rotabili Ostiense e Lauren- 
tina, si possono reperire posizioni di 
una qualche validità soltanto sulla 
destra idrografica del Tevere, cioè tra 
la Magliana e Maccarese dove rilievi 
di modesta entità segnano il limite 
della zona ondulata della campagna 
affacciandosi a nord dell'Agro Roma- 
no, in parte parallelamente alla linea 


esterno della capitale non offra con- 
dizioni favorevoli alla sua difesa a 
breve raggio. 

Le alture dei Monti Cimini e della 
vicina Sabina a nord, degli Ernici a 
sud-est e dei Colli Albani non pote- 
vano interessare la difesa esterna 
ravvicinata dell’Urbe, mentre avreb- 
bero offerto, con il loro abbandono, 
condizioni favorevoli a un attaccan- 
te quali posizioni dominanti della 
sottostante area metropolitana. 
L'unico ostacolo naturale di una certa 
importanza, il Tevere, ai fini difensivi 
della capitale, non rappresentava va- 
lore impeditivo significativo a causa 
dell'andamento del suo corso, che ol- 


zione 
coparti 
dei «Lancieri di Montebello» e «Genova Ci- 
valeria». 


ferroviaria e offrono buone possibili- 
tà di vista e di tiro sulle provenienze 
da sud e da sud-ovest. 

Nelle posizioni più a sinistra, preci 
samente nella zona dell'Acqua Ace- 
tosa e a cavallo del Fosso di Vallera- 
no, le quote vanno degradando dol- 
cemente verso sud senza un netto 
dominio, se non a brevissimo rag- 
gio, sulle provenienze lungo le di- 
rettrici sopra indicate. 


Più valide delle precedenti le posi- 
zioni dell'EUR e della Montagnola. 
La presenza tra la Pontina e l'Ar- 
deatina di numerosi impluvi e fos- 
sati con sviluppo tortuoso avrebbe- 
ro facilitato, come in effetti avven- 
ne, la tattica di infiltrazione di pic- 
coli reparti in quanto difficilmente 
battibili dal fuoco delle armi a tiro 
teso e altrettanto poco localizzabili 
da osservatori terrestri senza l'ausi- 
lio dell’osservazione aerea, indi- 
spensabile per dirigere il tiro delle 
artiglierie. 

Altro elemento di valutazione per la 
soluzione del problema della difesa 
di Roma era l'utilizzazione dell'abi- 
tato. Soluzione che fu evidentemen- 
te scartata a priori per considerazio- 
ni di vario ordine derivanti da uno 
stato di fatto conseguente alla situa- 
zione del tutto peculiare della capi- 
tale dello Stato italiano e della Città 
del Vaticano in essa inglobata. 


«Eroi nei giorni del caos» 
(espressione del Sen. Gabriele De Rosa, 
Granatiere, storico e politico) 


«Avevo negli occhi i morti e i feriti, le 
facce rassegnate 0 stravolte dei Grana- 
teri con l'arma calda tra le mani, ecci- 
tati dal sentore forte della balistite com- 
busta dei loro proiettili, frastornati da- 
gli scoppi delle granate e dal crepitare 
rabbioso delle mitragliatrici, tesi ad evi- 
tare la morte con il rapido ripiegare del- 
la testa dietro i sacchetti a terra. E i Ca- 
porali, i Sergenti, che tenevano in pu- 
gno le loro squadre con i fili invisibili, 
ma d'acciaio, della loro reale capacità di 
comando. E gli Ufficiali sereni, calmi, 
che riuscivano con il loro esempio a tra- 
mutare în eroi quei ragazzi alieni da 
ogni violenza, che nelle riviste del quat- 
tro novembre sembra che giochino a fa- 
re i soldati». («Ho firmato la resa» 
del Colonnello Leandro Giaccone, 
cap. VII, La Via Crucis, pag. 165). 

La Divisione «Granatieri di Sarde- 
gna», reduce dal fronte Balcanico, si 
trovava il 4 agosto 1943 già schiera- 
ta a sud della capitale, lungo un se- 
micerchio sistemato a sbarramenti 
dell'estensione di circa 30 km, con il 
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compito di presidiare gli incroci del- 
le vie che portavano alla capitale 
per controllare il traffico in entrata e 
uscita. Lo schieramento era ripartito 
in settori: 1° settore a est: il 1° Reg- 
gimento «Granatieri» (Colonnello 
Di Pierro) e altre unità d'artiglieria e 
genio, al comando del Generale De 
Rienzi e a ovest: 2° reggimento 
«Granatieri» (meno il III battaglione 
impiegato con altri compiti nella di- 
fesa interna di Roma) alle dipen- 
denze del suo Comandante Colo- 
lonnello Carignani. In totale 13 capi- 
saldi a sbarramento delle rotabili, 
convergenti verso il centro della cit- 
tà, con larghi spazi vuoti interposti. 
Non si comprende come mai nello 
schierare le forze si sia badato più a 
costituire posti di blocco che a occu- 
pare posizioni tatticamente forti; in 
effetti non si trattava di capisaldi 
veri e propri, perché mancavano gli 
elementi essenziali che caratterizza- 
no tali strutture difensive ossia osta- 
coli (reticolati e mine) e rincalzi. 
Quest'ultimo elemento, essenziale 
nella condotta della difesa, non esi- 
steva neanche a livello compagnia, 
battaglione e Comando di settore. 
Solo a livello Divisionale esisteva 
un battaglione di riserva del 1° 
«Granatieri», al comando del Mag- 
giore Costa, dislocato nel bosco del- 
le Tre Fontane 

La situazione dei reparti non era 
delle migliori: il rancio e il pane 
non erano buoni, difettavano il ve- 
stiario e le calzature, l'armamento e 
le munizioni adeguate, anche se ve- 
stiario e calzature erano disponibili, 
come dimostrarono i tedeschi quan- 
do si impossessarono dei magazzini 
militari. 

Davanti alla Divisione «Granatieri» 
erano schierati i reparti della Divi- 
sione «Piacenza» che avrebbero do- 
vuto costituire il primo sbarramento 
per il nemico che si fosse mosso da 
Ardea, Pratica di Mare e Ostia. Que- 
sti reparti si lasciarono in gran parte 
catturare dai tedeschi, senza sparare 
un colpo e senza preoccuparsi di 
dare l'allarme ai retrostanti capisal- 
di tenuti dalla Divisione «Granatie- 


ri». Come e perché ciò avvenne è in- 
spiegabile, certo è che il dissolversi 
della «Piacenza» consentì a un nu- 
cleo di paracadutisti tedeschi di 
giungere inaspettatamente al posto 
di blocco n. 5 che, a cavallo della via 
Ostiense, sbarrava gli sbocchi del 
ponte della Magliana, e che con i ca- 
pisaldi n. 6 e n. 7 era destinato di lì 
a poco a sostenere l'urto più violen- 
to della battaglia nel settore. Il capo- 
saldo n. 5 era situato all'altezza del- 
la Chiesa dell'Esposizione 42 (attua- 
le Basilica dei Santi Pietro e Paolo 
all'EUR), la cui cupola svettava sul 


saldo e aveva urtato il cavallo di fri- 
sia che aveva tuttavia resistito. Il 
granatiere Emilio Frantellizzi della 
9a compagnia s'era fatto avanti chie- 
dendo ai due occupanti la camio- 
netta cosa intendessero fare, e i due 
gli avevano risposto: «per voi la guer- 
ra ormai è finita, andatevene a casa». 
Non avendo avuto ordini in meri- 
to, i Granatieri del posto di blocco 
lasciarono transitare i due militari 
tedeschi. 

Poco dopo, un forte nucleo autotra- 
sportato di paracadutisti tedeschi si 
presentò davanti al predetto posto 


Elementi di un plotone controcarri Fallschir- 
mineger con pezzi cf da 37 mim lamio qppe 
na colpito una autoblindo italiana AB-41. 


crinale del pianoro ed era in una po- 
sizione cruciale per i tedeschi, sia 
che avessero intenzione di entrare 
in Roma sia che intendessero risali- 
re verso il nord. 

Da qui, alle 22:10 dell'8 settembre, 
fu sparato il primo colpo d'arma da 
fuoco. 

Poco prima una camionetta tedesca 
si era presentata a tutta velocità al 
posto di blocco antistante al capo- 


di blocco e avvalendosi del favore 
delle tenebre e con il pretesto di vo- 
ler parlamentare, trasse in inganno i 
militari di guardia e catturò i pochi 
Granatieri disarmandoli. Subito do- 
po fu la volta di un Ufficiale tede- 
sco, proveniente dalla via Ostiense, 
che si presentò al caposaldo chie- 
dendo (dopo che inutilmente il Ca- 
pitano Meoli, Comandante del ca- 
posaldo, aveva cercato di trattare) 
di parlare con il Comandante della 
Divisione. Fu ricevuto (era un Te- 
nente) dal Capo di Stato Maggiore 
Colonnello Viappiani e a lui chiese 
che la Divisione «Granatieri di 
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Sardegna», e per primo il caposal- 
do n. 5, si arrendesse perché, spie- 
gò, «la guerra degli italiani era ormai 
finita». Pretendeva una risposta e 
la ricevette. 

Difatti, come si è detto, alle 22:10 
dalla batteria, comandata dal Capi- 
tano Villoresi, che era situata sulla 
collina dell'Esposizione, furono spa- 
rati i primi colpi di cannone. 

Aveva così inizio quella lotta san- 
guinosa che doveva estendersi a 
tutto il fronte della Divisione e che 
doveva durare fino alle ore 16:10 
del 10 settembre 1943. 

I tedeschi, che già avevano dato se- 
gno di come intendessero condurre 
la lotta - senza esclusione di colpi, si 
trattasse anche di usare la slealtà - 
quando il Comandante del caposal- 


Piantina della dislocazione del caposaldo n. 5 
al ponte della Magliana. 


do, Capitano Meoli, ed il Tenente 
Colonnello Ammassari andarono a 
parlamentare, li fecero prigionieri 
mostrando sul momento l'intenzio- 
ne di passarli subito per le armi. Nel 
caposaldo la mischia divenne furi- 
bonda e si inaspri. Salve di artiglie- 
rie, raffiche di mitragliatrici, scoppi 
di bombe a mano si susseguivano 
senza interruzione, Intanto, lungo il 
vialone dell'E42 forti nuclei di para- 
cadutisti, preceduti da armati, evi- 
dentemente Alto Atesini, che indos- 
savano giubbe da Granatiere e gri- 
davano in italiano «Granatieri, è fini- 
ta la guerra, basta con la guerra, andia- 


mo a casa!», e altri paracadutisti ar- 
roccatisi in alcuni punti tatticamen- 
te importanti nelle zone dell'E42 fa- 
cevano temere che potessero riusci- 
re a prendere il posto di blocco di 
fianco e rendevano ancor più caoti- 
ca e critica la situazione. 

Fu incaricato allora il II battaglione 
del 1° reggimento «Granatieri», già 
di riserva e che era stato già inviato 
sul posto, di attaccare sul fianco del 
caposaldo. Con esso entrò in azione 
anche un reparto corazzato (Re-Co) 
del reggimento «Lancieri di Monte- 
bello» (8°) della Divisione «Ariete», 
al comando del Colonnello Giordani. 
L'Unità era giunta dal nord, aveva 
attraversato nella notte le vie di Ro- 
ma, varcato Porta San Paolo, infilato 
la via Ostiense e alle ore 05:00 del 
mattino del 9 era giunta con i suoi 
semoventi alla Montagnola presso il 
Comando del 1° «Granatieri». Parte 
del reparto era rimasta alle Tre Fon- 
tane per coprire da eventuali punta- 
te germaniche il fianco sinistro dello 
schieramento, il resto delle forze co- 
razzate si era schierato sulla via 
Ostiense per sostenere il Il batta- 
glione nella sua dura azione di ri- 
conquista del caposaldo n. 5. 

Alle ore 07:00 del 9 settembre il bat- 
taglione del Maggiore Costa, con i 
Carabinieri del battaglione Allievi, 
coi Bersaglieri raccogliticci del depo- 
sito del 2° reggimento e con elemen- 
ti della P.AA.L (Polizia Africa Italia- 
na), appoggiato dai carri di Monte- 
bello, iniziò l'azione per la riconqui- 
sta della posizione intaccata. Alle 
ore 10:30 il caposaldo era interamen- 
te riconquistato. I tedeschi battuti e 
gravemente decimati affievolirono 
la loro azione e, infine, la sospesero. 
La sera prima, verso le 23:00 dell’8, 
venne investito anche il caposaldo 
n. 6 sulla Laurentina e, successiva- 
mente, sia il caposaldo n. 7 in locali- 
tà Casale Raimondi al quadrivio di 
Torre Chiesaccia e il n. 8 del 2° reg- 
gimento «Granatieri» sulla via Ar- 
deatina. I difensori reagirono vio- 
lentemente. In particolare, verso la 
una, una e trenta, raffiche rabbiose e 
continue, improvvise ma non inatte- 


se, investirono il caposaldo n. 7. 
Racconta il Generale Franceschini 
all’epoca subalterno in servizio al 
caposaldo n. 7: «Non feci a tempo a 
gridare firoco che già i miei uomini ave- 
vano messo in funzione tutte le loro ar- 
mi. Mi gettai a pancia a terra nella cu- 
netta della strada e strisciando cercavo 
di raggiungere al più presto e in buone 
condizioni la mia mitragliatrice. Mi ac- 
corsi subito però che qualcosa non an- 
dava! ... Avvertivo le difficoltà che in- 
contravano i serventi della «Breda» e 
accelerai l'andatura per raggiungerli al 
più presto. Alzarsi in piedî în quel mo- 
mento, significava “cadere!”. Infatti i 
tedeschi erano sopra di noi convinti di 
avercela fatta, ma non avevano calcola 
to la presenza di uomini disposti a bat- 
tersi anche în quelle condizioni. Ormai 
la mitragliatrice non funzionava e non 
ci rimanevano che i vecchi fucili mod. 
91 “dalla pallottola umanitaria” e le 
bombe a mano (non quelle “difensive”) 
Diedi allora ordine al Sottotenente Ta- 
getti di accorciare ulteriormente il tiro 
dei mortai, anche a costo che il fuoco 
coinvolgesse pure noi. Mi mancava po- 
co a raggiungere la mitragliatrice quan- 
do mi accorsi che l'arma era in grave 
pericolo. Fu un attimo: al pensiero che 
la mitragliatrice potesse cadere in mano 
nemica, scattai in piedi e, gridando 
“non abbandonate l'arma”, balzai verso 
la sua postazione. Ebbi l'impressione 
che un'ombra mi avesse preceduto. 
Quando arrivai su di essa vidi un uomo 
riverso abbracciato alla mitragliatrice. 
La scarsa visibilità non mi permise di 
riconoscerlo. Scrutai il suo volto. Non 
era un servente dell'arma, non era un 
mitragliere, era un mortaista: era il 
Granatiere Gerevini Palmiro. Egli, udi- 
to il mio grido, era saltato fuori dalla si- 
cura postazione del suo mortaio, aveva 
raggiunto la Breda e, afferratala per 
portarla în salvo, era stato colpito a 
morte nel momento in cui stava uscen- 
do dalla postazione». 

Davanti al caposaldo n. 6, invece, i 
tedeschi si presentarono con un'au- 
tocolonna di circa 40 automezzi e, 
dopo aver tentato inutilmente di 
proseguire, assunta la formazione di 
combattimento, passarono all'attac- 


Piantina della dislocazione del caposaldo n. 6 
alla Montagnola. 


co perché volevano aprirsi ad ogni 
costo la strada sia verso Roma che 
verso il nord. Per raggiungere tale 
obiettivo ricorsero a ogni mezzo. 

Difatti alle ore 05:30 del 9 dinanzi al 
caposaldo n. 6, venne sospinta una 
colonna di oltre 500 soldati italiani 
prigionieri e disarmati, a braccia le- 
vate. Un Ufficiale tedesco gridò al 
personale del caposaldo di arrender- 
si altrimenti avrebbe fatto uccidere 
sul posto tutti i prigionieri. All'ener- 
gica risposta del Comandante del III 
battaglione, che fece replicare in te- 
desco dal Maggiore De Mori come «i 
Granatieri ignorino il significato della 


parola resa», i tedeschi sospesero 
l'azione e si limitarono a intensifica- 
re il tiro dei loro mortai sul Coman- 
do di battaglione e sulle artiglierie 
italiane. Alle 10:30 due parlamentari 
inalberando bandiera bianca chiese- 
ro una tregua d'armi per trattare un 
amichevole transito delle loro colon- 
ne sulla via Laurentina, affermando 
che non era nelle loro intenzioni di 
occupare Roma, ma raggiungere la 
via Aurelia per ritirarsi verso il 
nord. Riferita la proposta dal Co- 
mandante del battaglione ai Coman- 
di superiori, da questi venne deciso 
di aderire alla richiesta germanica, 
ma solo ad alcune precise condizio 
ni: «Solo se i tedeschi, come i parlamen- 
tari dichiarano, non hanno intenzione di 
varcare le difese di Roma e di entrare in 


92 


[Rivista Miltare JT Josep 


Patria rivata alla libertà » 


PERSICHETTI RAFFAELE (di Giulio) 
da ROMA 
TENENTE — 19 Granatieri 


= Ufficiale dei Granatieri invalido di guerra, all'atto del. 
l'armiscizio cogli alleati si schierò volontariamente € gene 
rosamente, contro l'approssore ludesco, fovorendo ed ones 
nizzando la partecipazione dei suoi amici e della popola 
zione alla lotta srmata della Capitale. In abito civile © som- 
miariamente armato, accurse poi sulla linea di fuoco dei 
Suoi Granatici, schierati in battaglia contro superiori forze 
tetevche, Prode tra i prodi incilò colla parola e coll'sempio 
| commilitoni alla estrema resistenza, fino a che colpito a 
morte; immolava la sua giovano vita. nella visione della 
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città, si concederà il passaggio di piccoli 
gruppi di autocarri che, preceduti e s 
guiti da artiglierie semoventi ed auto- 
blindo di “Montebello” saranno accom- 
pagnati per un itinerario esterno alla 
città, lungo la strada di arroccamento, 
sulla via Ostiense; sarà in tal modo fatto 
traversare il caposaldo n. 5 e il ponte 
della Magliana, imboccare la via Por- 
tuense, superare îl caposaldo n. 4 e ver- 
ranno condotti fino a ponte Galeria da 
dove potranno per la via Aurelia risalire 
al Nord». 

Alle 17:00 del 9 settembre, quando î 
tedeschi vennero a conoscenza delle 
condizioni, non concordando, im- 
mediatamente aprirono un violento 
fuoco di mortai e di cannoni da 88 
che frattanto, nelle more delle tratta- 
tive, avevano serrato sotto al capo- 
saldo n. 6. Contemporaneamente un 
altro battaglione di paracadutisti at- 
taccò con decisione il caposaldo. La 
lotta divampò violentissima guidata 
con grande coraggio e sprezzo del 
pericolo dal Maggiore D'Ambrosio e 
dal Maggiore De Mori. Caddero nel 
combattimento il Capitano Vincenzo 
Pandolfo Comandante del caposal- 
do e il Maggiore Giuliani, Coman- 
dante del gruppo semoventi da 
105/25 di «Montebello». 
Contemporaneamente era ripreso il 
combattimento al caposaldo n. 5. 


Furono colpiti i semoventi di «Mon- 
tebello» e i pezzi del Capitano Villo- 
resi. Vista la situazione, il Comando 
di Divisione decise di concedere al 
nemico la possibilità di transitare 
sul ponte della Magliana, ancora ri- 
tenendo che esso volesse veramente 
dirigersi verso nord. Conseguente- 
mente fu disposto l’arretramento 
dei capisaldi n. 4 e 5 dietro il ponte 
della Magliana. 

Frattanto nel settore presidiato dal 


Soldati tedeschi in procinto di attaccare lun- 
go la via Ostiense. 


2° «Granatieri», dopo un breve pe- 
riodo di calma relativa, il nemico, 
occupata la Cecchignola, decideva 
di sfondare nel tratto via Ardeatina- 
via Appia Pignatelli, presidiato dai 
capisaldi n. 8 e 9. Verso le 10:30 del 
9 settembre si presentava al caposal- 
do n. 8 un Ufficiale tedesco, accom- 
pagnato da un Ufficiale italiano fat- 
to prigioniero alla Cecchignola e da 
numerosi paracadutisti tedeschi, 
puntualizzando la superiorità delle 
sue forze e chiedendo la resa del ca- 
posaldo, che era divenuto ormai po- 
sto avanzato, precisando, infine, di 
attendere risposta entro due ore. 
Verso le ore 14:00, reparti paracadu- 
tisti iniziarono movimenti di avvic 
namento, appoggiati da artiglieria 
di piccolo calibro; il caposaldo n. 8 
rispose immediatamente con fuoco 
di sbarramento predisposto dal Co- 
mando di reggimento arrestando 
sul nascere l'azione e scompaginan- 
do i movimenti dell'avversario i cui 
reparti, dopo aver subito notevoli 
perdite, ripiegarono in disordine in 
direzione della Cecchignola. 

Nello stesso momento, due autocar- 
ri tedeschi, carichi di truppa, e av- 
viati a grande velocità contro le po- 
sizioni occupate dal caposaldo n. 11 
sulla via Casilina, venivano arrestati 
da una salva della batteria da 100 
che, colpito un autocarro, lo incen- 
diava costringendo i componenti ad 
abbandonare il veicolo e a ripiegare 
in fretta. Ma il caposaldo n. 11 era 
troppo importante per l'avversario, 
che ritentò un'azione di forza. Verso 
le 20:00 dello stesso giorno, una co- 
lonna tedesca, appoggiata da due 
carri armati, tentò di avvicinarsi al 
caposaldo. Al fuoco degli artiglieri 
un carro venne centrato e la pronta 
reazione di tutte le armi disperse la 
fanteria avversaria, che ripiegò sot- 
to la protezione del carro superstite. 
Sempre alle 20:00, anche il caposal- 
do n. 8 venne attaccato nuovamen- 
te. I reparti che lo presidiavano, in 
perfetta collaborazione con alcuni 
mezzi corazzati inviati dal Coman- 
dante del Sottosettore, respinsero 
ancora una volta l'avversario che la- 
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sciò morti sul terreno. 
Il giorno 10 la battaglia divampò 
sempre più forte ovunque. Mentre 
gli avversari si erano rafforzati e 
avevano inviato nuove truppe, mol- 
ti reparti italiani avevano abbando- 
nato le armi e cominciavano a giun- 
gere alla spicciolata sui vari capisal- 
di. Tutto ciò avrebbe potuto produr- 
re effetti deleteri sul morale dei Gra- 
natieri e degli altri combattenti, ma 
questi non si sbandarono. Nessun 
Granatiere depose le armi. 

All'alba giunse l'ordine del Coman- 
do del Corpo d'Armata motocoraz- 
zato con il quale veniva disposto 
che, a seguito di accordi intercorsi, 
il fuoco doveva cessare alle ore 
06:30. Ma alle ore 10:00 pervenne un 
altro fonogramma del Corpo d'Ar- 
mata motocorazzato che ordinava la 
resistenza ad oltranza e assicurava 
l’arrivo prossimo di forze corazzate; 
dopo poco più di un'ora, alle ore 
11:30 il Generale Solinas, per incari- 
co del Generale Carboni, ordinava 
al Comandante del II battaglione 
del 1° «Granatieri» l'immediata ces- 
sazione delle ostilità in quanto un 
ulteriore accordo era stato raggiun- 
to per il libero transito delle colonne 
tedesche attraverso le strade di cir- 
convallazione e il successivo deflus- 
so da ovest a est di Roma. 

Nel caos creato dal susseguirsi degli 
ordini tra loro contrastanti, i paraca- 
dutisti tedeschi attaccarono ancora 
una volta il caposaldo n. 8 che si di- 
fendeva energicamente. Ma il capo- 
saldo non si arrese. Contempora- 
neamente la pressione sul caposal- 
do n. 9 si accentuava notevolmente. 
La fanteria nemica tentava di aprirsi 
un varco con l'appoggio delle armi 
automatiche e dei cannoni da 88 che 
colpivano gli elementi avanzati del 
II battaglione. 

La reazione fu violentissima: gli uo- 
mini del Maggiore Pensabene co- 
strinsero alla ritirata gli attaccanti, 
che lasciarono sul terreno due mo- 
tociclette coi relativi equipaggi. 

Il nemico, vista l'impossibilità di ef- 
fettuare ulteriori tentativi in direzio- 
ne della via Appia Nuova, dove, in 


ogni caso, gli eventuali successi ve- 
nivano pagati a caro prezzo, deviò il 
proprio itinerario e, sfruttando l’oc- 
cupazione della Cecchignola e il fat- 
to che in tale direzione le posizioni 
arretrate erano tenute da reparti di 
formazione costituitisi all'ultimo 
momento (e perciò probabilmente 
meno solidi di quanto non si erano 
dimostrati i Granatieri) tentò di 
aprirsi un varco fra la via Ardeatina 
e la Laurentina. 

Già verso le 11:00, aveva aperto im- 
provvisamente il fuoco, con bocche 


Sulla via Appia Antica era rimasto il 
Sottotenente Cau, con il Sergente 
Maggiore Polesani e alcuni Grana- 
tieri che brillantemente tenevano te- 
sta a un reparto tedesco avanzante 
in formazione spiegata. Anche qui il 
pezzo da 65/17, dopo alcuni colpi, 
venne inquadrato dal fuoco nemico 
e non fu più in condizione di ri- 
spondere al fuoco. 

La situazione del battaglione di- 
venne insostenibile quando un Bat- 
taglione della «Sassari» dislocato al 
bivio «Quo Vadis?» ripiegò senza 


Già distiniosi per valore © capacità în precedenti azioni su 
altri fronti». 


Roma (Acquiaetose - SL Paoto), 89 settembre 1943 


PANDOLFO VINCENZO (di Andrea) 
dia PALERMO, 


CAPITANO — 1° Granatieri 


«Comandante di compagnia organizzata in caposaldo, pasta 
a sbarramento di importante arteria di accesso alla Capitale, 
aruto sentore che preponderanti forze tedesche si sumo 
schierando per aggredire di sorpresa, accorseva sul reparto 
più avanzato noscuranie. dell'enorme Auimerica 
è di morsi, con deciso slancio artaceava coraggiosamente 
stroneando. dopo furiosa lotta all'arma bianca, ogni tento- 
tivo di occupazione del caposaldo stesso, Tn due giorni di 
sruenti continut combantimenti, si imponeva per perizia € 
sprezzo della vita, Durante una grave minaccia alla sinistra 
dello schieramento, mentre in piedi nella mischia incitava 
i suoi womini a non cedere us palmo di terrena, cova 
mortalmente colpito al petto da una rallica di fucile mitra- 
allatore spararogli da pochi metri di distanza, Conscio della 
fine fonminente rifiutava ogni soccucso © citava i suoi gra 
natisri a continuare la lotta gridando loro « decima evanti ». 


da fuoco da 88 e con mortai, sul po- 
sto di blocco Appia Antica-Ardeati- 
na, presidiato dal Comando del III 
battaglione. I Granatieri avevano a 
disposizione le armi in dotazione ai 
servizi, e con un solo pezzo di arti- 
glieria. 

I Granatieri rimasero sul posto e ri- 
sposero con le armi automatiche e 
con i fucili. 

Sulla via Ardeatina, le posizioni era- 
no tenute dal Tenente Paparozzi con 
un pugno di conducenti e dal Te- 
nente Amadori con pochi cucinieri. 
Il pezzo da 65/17, dopo aver spara- 
to alcuni colpi, non fu più in grado 
di proseguire il fuoco; era stato pre- 
so sotto il tiro di un'arma automa! 
ca avversaria, provocando sensibili 
perdite fra i serventi. 


alcun preavviso e il Comando del 
2° reggimento ordinò al Coman- 
dante del III battaglione, Capitano 
Lombardo, il quale da oltre 24 ore 
aveva perduto i contatti col Corpo 
d’Armata, di ripiegare verso San 
Giovanni. 

Frattanto, sul fronte del 1° reggi- 
mento si era appena realizzato il 
nuovo schieramento quando alle 
06:30 il Comando della Divisione 
«Granatieri» comunicò che era stata 
stabilita con i tedeschi una tregua 
d'armi che iniziò alle ore 07:30. Do- 
po mezz'ora il Comandante del reg- 
gimento, il quale aveva ormai il suo 
Comando nella isolata casetta rossa 
della Montagnola a immediato con- 
tatto con la linea del fuoco, chiamò 
a rapporto i Comandanti di batta- 
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glione. Durante il rapporto, da tergo 
delle case della Montagnola, in dire- 
zione normale alla via Laurentina, 
sbucarono alcuni carri armati e au- 
toblindo germanici che, violando la 
tregua d'armi, attaccarono il Co- 
mando di reggimento. Le unità blin- 
date nemiche fecero fuoco da bre- 
vissima distanza e colpirono in pie- 
no due autoblindo del Re-Co, l'auto 
personale del Comandante del reg- 
gimento e l'Ufficio stesso del Colon- 
nello Di Pierro. L'attacco provocò la 
morte del Sottotenente Perna e di 
molti Granatieri del Comando; vi 
furono anche vittime tra la popola- 
zione civile della Montagnola. 

Infranta la tregua, la situazione 
della difesa precipitò. I tedeschi 
avanzavano, ma i Granatieri resi- 
stevano arretrando con ordine e 
sempre combattendo su di una 
nuova linea che si stendeva dalla 
Basilica di San Paolo alla Garbatel- 
la. Con l'abbandono dei capisaldi 


Un semovente controcarri L-40 armato 
con un pezzo c/c da 47/32 all'interno di 
Porta San Paolo. 


sulla via Ostiense e sul fiume cad- 
de la possibilità di tenere il pianoro 
dominante dell'Esposizione Uni- 
versale, e l'abbandono conseguente 
della zona dell'E42 e delle Tre Fon- 
tane rese praticamente impossibile 
qualsiasi ulteriore e valida difesa 
della città. La battaglia si estese tra 
le case, per le strade, in mezzo alla 
popolazione. 1 tram correvano alle 
spalle dei soldati, i ciclisti pedala- 
vano in mezzo alle linee. I combat- 
timenti investirono la via Ostiense. 
Dalla Basilica di San Paolo a Porta 
San Paolo attraverso i Mercati Ge- 
nerali reparti e autocolonne delle 
più diverse provenienze furono 
coinvolti nel flusso di un moto re- 
trogrado inarrestabile. 

Solo i Granatieri e i Lancieri ripie- 


gavano combattendo. Il Colonnello 
Comandante Di Pierro, privo com- 
pletamente di collegamenti e di 
mezzi di trasporto, riuscì a rag- 
giungere in motocicletta il vice-Co- 
mandante della Divisione al quale 
sottopose la gravità della situazio- 
ne che si era determinata. Il Gene- 
rale De Rienzi affidò al Colonnello 
il comando di tutte le forze dispo- 
nibili che affluivano per la difesa 
della zona del Testaccio e di Porta 
San Paolo. 

Tali forze erano quelle del Re-Co, i 
Lancieri di Montebello, i resti dei 
due decimati battaglioni del 1° 
«Granatieri», un battaglione di un 
reggimento della Divisione «Sassa- 
ri», resti del V battaglione guastato- 
ri, un gruppo di obici da 100/17 
della «Sassari». Giunsero in un se- 
condo tempo: un gruppo squadroni 
di Genova Cavalleria al comando 
del Tenente Colonnello Nisco; un al- 
tro battaglione, un altro gruppo di 
artiglieria e una sezione del batta- 
glione mortai della «Sassari», che 
però non era in grado di sparare; 
una compagnia camionette coman- 
data dal Capitano Giuffrò; un repar- 
to carri armati del 4° reggimento 
carri, che subirà molte perdite. 

La difesa divenne disperata intorno 
a quest’ultima improvvisata trincea. 
Dalla via Ostiense le granate tede- 
sche scoppiavano tra le tombe del 
Cimitero degli Inglesi e intorno alla 
Piramide, sconvolgendo il piazzale 
dinanzi agli archi dove i carri arma- 
ti e i semoventi di «Montebello» for- 
mavano una barriera di ferro. Tra 
spunzoni di rotaie recise ed erette, 
grovigli della rete tranviaria lacera- 
ta, rami di alberi trinciati dagli 
scoppi, i superstiti semoventi, le ul- 
time autoblindo del Colonnello 
Giordani si lanciavano in puntate 
offensive sulla pista micidiale della 
via Ostiense. Queste belle macchine, 
guidate alla carica con lo spirito del- 
l'antica cavalleria italiana, furono le 
protagoniste. Erano i resti di uno 
squadrone semoventi M 15 e di uno 
L 40, di due squadroni di autoblin- 
do e di due squadroni di motocicli- 


sti. Dalle 09:00 della mattina fino 
circa alle quattro del pomeriggio del 
10 settembre essi si batterono a San 
Paolo disseminando il piazzale e la 
via Ostiense con i roghi delle loro 
macchine. 

Il Comando era sotto le mura, tra 
gli archi; e da lì i semoventi parti- 
vano per le loro disperate puntate 
offensive sulla via Ostiense e sulla 
sinistra dello schieramento. Non ri- 
tornavano, fulminati dagli anticar- 
ro dei paracadutisti tedeschi posta- 
ti sui fianchi della strada e nei bassi 
padiglioni dei Mercati Generali; 
oppure tornavano colpiti con morti 
e feriti a bordo. Caddero così il 
Maggiore Guido Passero, Coman- 
dante del 2° gruppo, il Capitano 
Sabatini, il Sottotenente Silvano 
Gray. Nello scafo del suo carro fol- 
gorato lasciava la vita il Capitano 
Romolo Fugazza, il quale, semicar- 
bonizzato, gridò a chi lo voleva 
soccorrere: «Non mi toccate, voglio 
crepare qui». 

Ma ormai la situazione della preca- 
ria difesa di Porta San Paolo preci- 
pitava. Tra le 14:30 e le 15:00 ogni 
ulteriore resistenza divenne vana. 
La piazza e le mura furono centrate 
dai tiri massicci dei mortai tedeschi. 
Anche Raffaele Persichetti, con alcu- 
ni Granatieri, fece una sortita per 
trarre in salvo alcuni feriti. Poi tornò 
ad appostarsi e a dirigere il fuoco 
della fucileria contro i paracadutisti 
tedeschi, che avanzavano a sbalzi di 
dieci, cinque, tre metri. Teneva d’oc- 
chio, intanto, sullo sbocco del viale 
Aventino, il punto di raccolta dove 
aveva convocato gli amici. 

La battaglia ebbe altri alti e bassi, 
pause di minuti e furiose riprese. 
Alle 15:10 Raffaele si portò in un 
bar e telefonò alla madre, per tran- 
quillizzarla; si scusò di non essere 
rientrato la notte, la rassicurò che 
tutto andava bene e le promise di 
tornare prima di sera. Dovete in- 
terrompere più volte il discorso, 
per tappare il microfono con la 
mano, perché la madre non si ac- 
corgesse degli spari. La madre udì 
lo stesso i colpi. È non lo vide torna- 


Autoblindo AB-41 presidiano la zona della 
Piramide in appoggio ad elementi appiedati. 


re la sera. 

Gli archi e le antiche muri 
no i superstiti da quei tiri vicini e 
centrati che scavavano voragini nel 
selciato. Raffiche di mitragliatrice si 
avventavano a falciare quel nodo 
anche dal lato sinistro. I tedeschi si 
erano infiltrati sulla sinistra dello 
schieramento di Porta San Paolo. 
Alle ore 17:00 del 10 settembre i pa- 
racadutisti tedeschi varcarono Porta 
San Paolo e penetrarono nel cuore 
di Roma. 

La battaglia divampò, con episodi 
isolati, anche in altre località come a 
Porta San Giovanni, ma, ormai, la 
vera battaglia era terminata. 
«Qualche volta passiamo per una strada 
romana, che è come se non esistesse per- 
ché fa tutt'uno con piazza di Porta San 
Paolo e piazzale Ostiense: non c'è un 
portone, non un numero di telefono. C'è, 
nei pressi, un piccolo brutto giardino, 
quasi sommerso nel traffico di tram, au- 
tocarri, macchine che transitano senza 
sosta e di centinaia di persone che corro- 
no sempre, verso le fermate 0 la stazione 


da dove partono i treni per Osti 
Lì, qualche volta, su una panchina, ci 
riesce di restar soli con Raffaele a scam- 
biare due parole, a dargli le ultime noti- 
zie. Quel posto, che non sembra neppu- 
re una strada, si chiama appunto, nes- 
suno lo sa, via Raffaele Persichetti» 
(«1943: 25 luglio - 8 settembre», Di 
Ruggero Zangrandi, Giangiacomo 
Feltrinelli Editore, 1964). 


CONCLUSIONI 


In tutta la vicenda, colpisce ancora 
la profonda, incolmabile disarmonia 
che ci fu tra le ragioni, mai chiare, 
mai nettamente definite, spesso 
contraddittorie, del Comando Su- 
premo, e la volontà di combattere 
dei reparti schierati sulla cintura di 
sicurezza: la sola ispirazione che 
sembra abbia guidato i nostri Alti 
Comandi pare sia stata quella di 
mantenere l'operazione a un livello 
puramente tattico, pur di guada- 
gnare un po’ di tempo. 

A settant'anni di distanza, nono- 
stante le più accese polemiche e le 
più aspre diatribe che si sono avute 
sullo specifico argomento, non si è 
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riusciti ancora a fare completa chia- 
rezza su un momento, così dram- 
matico della nostra storia, del qua- 
le, purtroppo, si ha ancora una vi- 
sione troppo condizionata da valu- 
tazioni strumentali di parte. Ne è la 
riprova il sistematico e progressivo 
tentativo di cancellare dalla memo- 
ria storica, a favore di altre tesi, 
l'operato dei «Granatieri di Sarde- 
gna» che, in quei tragici momenti, 
ebbero invece un ruolo da protago- 
nisti nel cercare di contrastare il 
nuovo avversario. Se ancora non 
sono state chiarite le cause di quan- 
to avvenne, gli effetti però sono 
certi e incontrovertibili e nessuno 
potrà mai smentirli. 

Se si ripercorrono le testimonianze 
di coloro che furono protagonisti di 
questa impari lotta, possiamo ren- 
derci conto di come fu possibile 
questa resistenza. Il Generale Rus- 
siani, Tenente al caposaldo n. 6, 
parla della «stima e armonia» che 
intercorrevano fra Soldati e Ufficia- 
li, nonché della «reciproca cono- 
scenza per i lunghi mesi passati in- 
sieme al fronte balcanico». Il noc- 
ciolo delle truppe era formato, 
dunque, da Granatieri, che aveva- 
no già alle loro spalle una dura 
esperienza di guerra, e che sapeva- 
no come colpire e assaltare dei car- 


Il Colonnello Di Pierro, Comandante del 
1° reggimento «Granatieri di Sardegna», 
ripreso insieme al Tenente Raffaele Persi- 
chetti, Ufficiali, Granatieri e civili, mentre 
impartisce ordini per la difesa di Porta 
San Paolo, poco prima dello scontro defini- 
tivo del 10 settembre 1943. 


ri armati. In più va calcolato il sen- 
so della tradizione, dell'onore mili- 
tare e della bandiera, che aveva 
sempre fatto parte dell’insegna- 
mento del Granatiere. 

A Roma, nello sbando generale e nel- 
le incertezze di quei tragici giorni, 
solo la Divisione «Granatieri di Sar- 
degna», con i «Lancieri di Montebel- 
lo» e gli altri reparti a lei dati di rin- 
forzo, seppe costantemente tener 
chiaro il proprio dovere e lo fece fino 
in fondo, con gran prezzo di sangue. 
Senza arrendersi mai e continuando 
a combattere anche nei momenti in 
cui la preponderanza avversaria co- 
stringeva al ripiegamento. Il merito 
dei Granatieri e del loro Comandan- 
te, il Generale Gioacchino Solinas, in 
quell'occasione, non fu solo quello di 
salvare l'Onore delle Armi italiane, 
ma ebbe l'effetto pratico di impegna- 
re per tre giorni importanti forze te- 
desche che, altrimenti, sarebbero sta- 
te destinate a contrastare lo sbarco 
alleato di Salerno. Quindi, l’azione 


disperata ed eroica dei «Granatieri di 
Sardegna» non fu solo una difesa 
simbolica della capitale che, fra l’al- 
tro, per motivi facilmente intuibili 
non poteva essere condotta ad ol- 
tranza, ma ebbe anche una precisa 
valenza operativa in termini più 
prettamente militari. 
Piace ricordare in proposito due 
esempi che, nella loro semplicità, 
denotano da quali sentimenti fos- 
sero animati i soldati dai «bianchi 
alamari». 

A Porta San Paolo, fra quanti ancora 
contendevano metro per metro 
l'avanzata dei paracadutisti e dei 
panzer tedeschi, c’era un Granatiere 
romano, noto a tutto il 1° reggimen- 
to, in quanto «mazziere» abilissimo 
della Banda reggimentale, il Grana- 
tiere Quaresima. Questi, alzando gli 
occhi dal mirino, vedeva a non più 
di cento metri le finestre di casa sua 
e sapeva che dietro a quelle finestre 
era tutta la sua famiglia. Neppure 
per un istante lo sfiorò tuttavia 
l'idea di rifugiarsi anch'esso fra tali 
mura, abbandonando la partita. AI- 
tro esempio, sempre di un giovanis- 
simo Granatiere romano, della 12? 
compagnia del 1° reggimento: il 
Granatiere Lino Iemali, classe 1923. 
La sua postazione al Forte Ostiense 
venne investita da un fuoco inferna- 
le di artiglieria e mortai tedeschi, si- 
no all'impiego di lanciafiamme. 
Benché ferito da schegge di morta- 
io, si prodigò a portare al riparo un 
commilitone, più gravemente ferito. 
Eppure la sua casa distava dalla po- 
stazione non più di duecento metri. 
Trentacinque anni dopo, rivedendo- 
si a Roma con il Tenente Cappello 
della 9° compagnia, che comandava 
la postazione, si sentì porre da que- 
st'ultimo il quesito: «sono 35 anni che 
mi chiedo come mai non te la sei squa- 
gliata come tanti altri militari, trovan- 
doti a due passi da casa?». E il Grana- 
tiere lemali si limitò a rispondere: 
«Perché ero un fregnone!». E «fregno- 
ne» continuò ad esserlo quando, do- 
po il 4 giugno 1944, si ripresentò vo- 
lontariamente per essere arruolato 
in uno dei battaglioni «Granatieri» 
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incorporati nei Gruppi di Combatti- 
mento, e partecipò con essi alla 
Guerra di Liberazione. 

Senza questa forma di attaccamento 
al Corpo, non si spiegherebbe il sa- 
crificio non solo di Raffaele Persi- 
chetti, di Vincenzo Pandolfo, di 
Luigi Perna, di Ettore Rosso, di 
Udino Barbieri, di Orlando De 
Tommaso, di Camillo Sabatini, di 
Vincenzo Fioritto, di Romolo Fu- 
gazza, di Franco Vennetti Donini, 
di Nunzio Incannamorte, tutti Me- 
daglia d'Oro al Valor Militare, ma 
di tutti i Granatieri, Lancieri, Cara- 
binieri, Artiglieri, Genieri, Bersa- 
glieri, Carristi, Autieri che caddero 
alle porte di Roma, solenne e dram- 
matica smentita alle ambiguità, alle 
paure e alle incertezze degli Alti 
Comandi. 

E questo i cittadini romani lo sanno 
e i più anziani lo ricordano bene. 
Quei cittadini romani che, senza di- 


stinzione di sesso, di età e di posi- 
zione sociale, in innumerevoli epi- 
sodi sostennero l’azione dei militari, 
atrivando perfino a combattere al 
loro fianco, con le armi recuperate 
dai caduti. 

La gente della Garbatella, della Mon- 
tagnola, della Pisana, della Maglia- 
na, di Cinecittà, della Cecchignola, di 
San Giovanni, di Porta San Paolo, 
del Colosseo e di tutte le altre zone 
di quell'arco ideale che va da Via 
Boccea alla via Collatina, sa benissi- 
mo quanto i Granatieri e gli altri mi- 
litari abbiano fatto in quelle tragiche 
giornate e come lo abbiano fatto. 
Leggiamo in un articolo dell’epoca: 
«Sbigottiti furono dopo, quando affranti 
ma indomiti, sentirono narrare da altri 
l'avventura di cui erano stati i princi- 
pali protagonisti. Non un solo Grana- 
tiere ha avuto una parola di rammarico 
e di rampogna: non si erano illusi di po- 
ter salvare Roma, avevano soltanto ri- 


sposto all'appello della Brigata, al ri- 
chiamo della loro volontà, alla loro leg- 
ge dell'onore. 

Non dimenticheremo mai quelli che il 
10 settembre 1943 rientravano a Ro- 
ma, li abbiamo incontrati sul Lungote- 
vere dei Cenci, avevano la barba lunga, 
gli occhi infossati, il viso emaciato, ra- 
gazzi di poco più di vent'anni, sembra- 
vano improvvisamente invecchiati. 
Avanzavano inquadrati marciando al 
passo, sicuri, impettiti, nonostante la 
tremenda stanchezza e la profonda an- 
goscia, marciando come se sfilassero in 
parata. Nessuno li ha derisi, nessuno li 
ha compianti, nessuno li ha chiamati 
folli o illusi. 1 romani che hanno avuto 
il pregio di vederli quel giorno hanno 
capito che în quel gruppetto sparuto di 
Granatieri, disfatti ed intrepidi, so- 
pravviveva l'Italia». 


Generale di Brigata (ris.) 
Ernesto Bonelli 
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Far parte del Network Vittoria Assicurazioni conviene sempre di più! 


Se hai già stipulato una polizza auto in convenzione Esercito Italiano, Vittoria Assicurazioni, in collaborazione con il Touring Club 
Italiano, ti riserva una speciale promozione ricca di vantaggi: 
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‘Se invece assicuri per la prima volta un veicolo con la nostra Compagnia la quota associativa TCI sarà omaggiata da Vittoria Assicurazioni. 
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LE GUERRE DACICHE DI TRAIANO 
E L’APOGEO DELL’ESERCITO ROMANO 
(101-106 d.C.) 


Tra il 101 e il 106 d.C., l'Imperatore romano Marco Ulpio Traiano, abile 
Generale romano, che conosceva bene la macchina bellica dell'Impero, 
condusse le sue Legioni all'attacco della Dacia, scontrandosi con il Re 
Decebalo, valido condottiero dacico. 

In due campagne di conquista successive, in cui Roma dette sfoggio del 
livello di tecnologia raggiunto, Traiano assicurò all'Impero la Dacia, il 
più potente Regno barbarico del centro Europa. 


RT SNESTETNSA vigilia della partenza dell'Imperato- 
A AES 5 e iottero per la guerra contro î 
Parti, offre una serie di scorci vividi e 
RTS ENI ISZISI realistici della vittoriosa campagna 

= in Dacia: da Traiano coinvolto in una 


LA COLONNA DELLA GUERRA 


Non abbiamo molte fonti relative al- 
le guerre in Dacia, combattute tra 
1'85 e il 106. L'Imperatore Marco Ul- 
pio Traiano, che condusse l'attacco 
contro l’attuale Romania, conqui- 
standola dopo due durissime cam- 
pagne, scrisse dei Commentari pur- 
troppo andati perduti, anche se furo- 
no di certo utilizzati dallo storico 
Dione Cassio all'inizio del III secolo. 
Plinio il Giovane, amico di Traiano, 
nelle lettere e in un panegirico dedi- 
cato al Sovrano fornisce molte noti- 
zie di prima mano, mentre il coeta- 
neo Svetonio ci offre qualche infor- 
mazione sulle precedenti campagne 
di Domiziano. Ma per chi si reca a 
piazza Madonna di Loreto, a Roma, 
una gigantesca colonna alta 42 metri 
racconta le guerre daciche come se si 
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© sea 
trattasse di un film in 3D, con una SEE 
serie di bassorilievi realizzati pochi Pena 


anni dopo il conflitto. La Colonna 
Traiana (1), inaugurata nel 113, alla 


MIE toria cero) pronti 


sea Ap 0° 


Sopra. 

a Tabula Traiana, posta sul sito del ponte 
che fu tagliato da Adriano e distrutto nel 
275. 


A sinistra. 
Il limes germanicus-raeticus dopo le cam- 
pagne di Vespasiano e Domiziano, alla fi- 
ne del I secolo d.C.. 


battaglia di tale violenza che per soc- 
correre i tanti feriti romani non esita 
a ricavare bende dal proprio mantel- 
lo, alla testa mozzata di Re Decebalo, 
che chiude la vicenda. 

I bassorilievi ci forniscono però non 
solo un'incredibile cronologia di 
eventi, ma anche descrizioni accura- 
te di armi, tattiche e fortificazioni, ri- 
tratti di soldati e Comandanti (2). Ci 
mostrano, soprattutto, l'Esercito ro- 
mano dopo la riorganizzazione av- 
viata dai Flavi (69-96 d.C.), e portata 
a termine da Marco Ulpio Traiano, 
salito al trono nel gennaio del 98. 
Tra i migliori Generali dell'epoca, il 
44enne nuovo Imperatore era un 
«figlio d'arte». 


Il padre era un Generale di origini 
spagnole assurto al rango senatoria- 
Ie e Traiano fu così il primo non ita- 
lico a insediarsi sul trono. Conside- 
rato da molte fonti contemporanee 
come il modello del «Principe idea- 
le», egli in effetti fu un eccellente 
amministratore e un leader modera- 
to e accorto. Soprattutto, l’Imperato- 
re era un militare di professione, 
grazie a una carriera iniziata a fian- 
co del padre come Tribuno militare 
in Siria nel 75-78. Distintosi poi co- 
me Generale sul Reno durante le 
guerre combattute contro le tribù 
germaniche, dopo aver contribuito 
a domare una rivolta militare fu 
eletto console (nel 91), e dal 95 gui- 
dò le Armate romane in una decisi- 
va campagna contro Sarmati e Ger- 
mani, ottenendo il trionfo e l'ado- 
zione da parte di Nerva (nel 97). 

Traiano era un Comandante con un 
curriculum straordinario, anche in 
un'epoca di ottimi Generali (3); la sua 
carriera lo aveva portato a farsi le os- 


sa tanto sui campi di battaglia, in 
mezzo ai reparti, quanto nello Stato 
Maggiore. Plinio ne ritrae le virtù 
marziali in un panegirico un po' so- 
spetto; ma si trattava di ammirazione 
sincera per un Sovrano che - le fonti 
sono concordi - dava ampia libertà di 
parola e di pensiero: «Ti ponevi alla 
stregua dei soldati nel sopportare la fame 
e la sete; - scrive - durante le esercilazio- 
ni militari ... ti coprivi di polvere e di su- 
dore, benché fossi Comandante in capo, 
proprio come i battaglioni dei soldati: 
senza distinguerti dagli altri se non per 
robustezza e superiore maestria, in scon- 
tri nei quali il tuo grado non veniva pre- 
soin considerazione». 

È il ritratto di un leader che della 
macchina militare romana conosce a 
fondo pregi e difetti e che l'avrebbe 
personalmente guidata nel più vasto 
programma di espansione territoria- 
le degli ultimi 150 anni. Il numero 
delle Legioni passò a trenta, ricorren- 
do sempre di più alle Province per 


Un particolare della Colonna Traiana. 
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La Dacia durante le guerre con Roma, tra 
l'85 eil 106 d.C.. 


A destra. 
Domiziano (51-96 d.C.), Imperatore dall’81 al 
96. Fu il primo a tentare di sottomettere i Da- 
0, senza sto. Nall'89, dopo 4 ni di qurma, 
fu costretto a una pace di compromesso col 
‘giovane condottiero dacico Decebalo. 


gli arruolamenti, poiché, se all'epoca 
di Augusto il 61% dei legionari pro- 
veniva dall'Italia, un secolo dopo ta- 
le percentuale era scesa al 21,4% (4) 
Il soldato di fanteria pesante inqua- 
drato in queste unità, forti di circa 
5mila uomini, era generalmente ar- 
ruolato attorno ai 20 anni (i limiti 
sati dalla legge andavano da un mi- 
nimo di 17 a un massimo di 35 anni), 
spesso con qualche pendenza con la 
giustizia ma, in compenso, di sana e 
robusta costituzione. Per Vegezio, al- 
to funzionario militare dell'epoca 
tardo-imperiale, caratteristiche delle 
reclute dovevano essere «occhi vivaci, 
collo eretto, torace largo, spalle muscolo- 
se, braccia forti, dita lunghe, ventre ben 
proporzionato, natiche piccole, piedi ma- 
gri ma ben saldi». L'altezza era sogget- 


ta a variabili, e venne fissata a livelli 
superiori alla media solo per reparti 
di rappresentanza (come i Pretoria- 
ni) 0 per unità speciali: Nerone per 
esempio arruolò la I Legione «Itali- 
ca» con uomini alti almeno 177 cm. 

L'eccellente organizzazione burocra- 
tica dell'Esercito romano ci fornisce 
un'idea di chi fossero gli uomini che 
combatterono in Dacia. Nel 103, os- 
sia negli anni delle campagne contro 
Decebalo, un ordine di servizio in- 
viato a Celsianus, Comandante della 
III Coorte degli Iturei, in Egitto, ci 
descrive sei reclute appena arruolate 
e assegnate al suo reparto. Si tratta 
di giovani tra i 20 e i 25 anni, i cui 
unici segni particolari (iconismi) so- 
no, per tre di loro, delle cicatrici, 
frutto del lavoro manuale, o di qual- 
che rissa di strada. L'addestramento 
dei soldati è duro («non si sbagliereb- 
be chi chiamasse le loro manovre batta- 
glie incruente, e le loro battaglie eserci- 
tazioni cruente», scriveva nel 78 d.C. 
lo storico e Generale ebreo Flavio 
Giuseppe); a guidarli c'era un mix di 
Ufficiali provenienti sia dai ranghi, 
come i Centurioni, sia dall'Ordine 


equestre e dall'aristocrazia senato- 
ria, che forniva gli Ufficiali di Stato 
Maggiore e i Generali. 

Tuttavia, erano i professionisti a lun- 
ga ferma, i Quadri, che rappresenta 
vano la spina dorsale di una Legio- 
ne. Per mettere insieme la «Ulpia», 


per esempio, Traiano poteva contare 
su uomini come Petronio Fortunato, 
morto ottuagenario attorno al 135 in 
Nord Africa, dove aveva ottenuto un 
latifondo in premio per ben mezzo 
secolo di servizio. Petronio fu arruo- 
lato nella I «Italica», all'epoca in cui 
l’unità si trovava in Bassa Mesia, do- 
ve fu inviata nel 70 da Vespasiano. 
La nostra recluta doveva essere 
quindi coetanea di Traiano, e indos- 
sò la panoplia sino all'età di 70 anni 
circa; non un record, poiché gli «scudi 
d'argento», veterani della falange 
macedone arruolati da Filippo IL e 
Corpo d'élite di Alessandro Magno 
in Asia, combattevano ancora al- 
l'epoca dei Diadochi pur avendo più 
di 70 anni. 

Dopo aver servito per 4 anni nella I, 
distinguendosi tanto da essere elet- 
to Centurione dai compagni, Petro- 
nio trascorse i successivi 46 anni in 
una decina di unità diverse, in Siria, 
Germania, Pannonia, Numidia, Bri- 
tannia. Quando con la XXX seguì 
Traiano in Dacia doveva avere una 
cinquantina d'anni, ed era Centu- 
rione Primipilo della sua unità. La 
stele che lo ricorda menziona diver- 
se decorazioni da lui ottenute, com- 
presa la Corona Murale, assegnata a 
chi per primo scalava le mura di 
una città nemica. 

Ed era all’interno delle sue fortezze 
che Decebalo attendeva i Romani. 
Non sappiamo molto del Sovrano 
dacico. Probabilmente di qualche 
anno più giovane di Traiano, Dece- 
balo era salito sul trono nell'87, do- 
po essersi distinto nella prima guer- 
ra contro Roma scatenata dallo zio 
Diurpaneo due anni prima. 

Dei Daci parlavano già Platone, Tu- 
cidide ed Erodoto, che cita i Geti, 
popolazione all'epoca dominante 
sulla Dacia, che si fecero un nome 
resistendo all'invasione persiana del 
514 a.C,, per poi essere sconfitti da 
Alessandro Magno nel 335 a.C; no- 
ve anni dopo però annientarono un 
Esercito macedone, e attorno al 300 
a.C. arrivarono a catturare Lisima- 
co, uno dei Diadochi. 

La riconquistata indipendenza resi- 


stette anche al primo contatto coi Ro- 
mani: nel 74 a.C. il Generale C. Scri- 
bonio Curione giunse ai confini della 
Dacia ma, scrive Floro, «davanti alle 
fitte ombre delle sue foreste si ritirò spa- 
ventato». La minaccia tuttavia era 
reale: attorno al 60 Burebista (82-44 
a.C.) riuscì a riunire i cinque regni 
nei quali erano suddivise le tribù da- 
cie, sconfiggendo un'armata rom: 
per poi inserirsi nella guerra civile 
tra Cesare e Pompeo, aiutando que- 
st'ultimo. Cesare, una volta battuto 
l'avversario, meditò una punizione, 
ma fu assassinato prima di poter at- 
taccare la Dacia. Pochi mesi dopo, 
d'altra parte, anche Burebista cadde 
vittima di un complotto. 

Durante il suo breve Principato, il 
giovane condottiero aveva creato un 
vasto Regno, portandone i confini al 
lago Balaton e alla Morava, sconfig- 
gendo Celti, Illiri e Germani grazie 
a un Esercito ben addestrato e basa- 
to su una solida struttura statale. La 
sua morte improvvisa frantumò il 
Regno; ma per Roma i successori di 
Burebista si dimostrarono una co- 
stante spina nel fianco danubiano. 
Nel 10 a.C. «i Daci, dopo aver attra- 
versato l'Istro (il Danubio) ghiacciato, 
razziarono la Pannonia», regione ap- 
pena sottomessa; Augusto riuscì a 
rintuzzarne l'aggressività, e «un 
Esercito di Daci fu vinto e sbaragliato, e 
in seguito îl mio Esercito, condotto al di 


Decebalo, in fuga nei Carpazi, viene inter 
cettato da wi reparto speciale di cavalleri 
romana e costretto a suicidarsi per non fini 
re prigioniero. 


là del Danubio, costrinse la popolazione 
dei Daci a sottostare ai comandi del po- 
polo romano», come racconta nelle 
«Res Gestae», Ma il fatto che i suoi 
successori, Tiberio e Claudio, fosse- 
ro costretti a prendere nuove e mas- 
sicce misure difensive la dice lunga. 
Diurpaneo, succeduto al fratello 
Scorilo (padre di Decebalo), nel 69 
approfittò della guerra civile scop- 
piata alla morte di Nerone per inva- 
dere la Mesia. 

Seppur stroncata, l'invasione dimo- 
strava come la Dacia fosse tornata a 
essere una potenza regionale come 
ai tempi di Burebista. Occorreva so- 
lo trovare un nuovo condottiero, e 
Decebalo si dimostrò l’uomo adatto, 
guidando i Daci in una nuova in- 
cursione in Mesia (85 d.C.). 
L'operazione dimostrò le capacità 
militari del giovane Principe, che 
sconfisse e uccise il Governatore 
Oppio Sabino presso l'odierna 
Adamclisi ed espugnò diverse for- 
tezze romane. Nell'86 il prefetto del 
pretorio Cornelio Fusco, dopo aver 
respinto i Daci dalla Mesia, li seguì 
oltre il Danubio con 5 Legioni, ma 
solo per essere annientato a Tapae. 
Dopo queste vittorie Decebalo di- 
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Resti di Sarmizegetusa e delle sue fortifica- 
zioni. La città cadde in mano roniana nel- 


l'estate del 106, dopo che Traiano ebbe taglia- 
to le condotte idriche che l'alimentavano. La 
Capitale era protetta da 20 000 soldati. 


venne Re, in tempo per affrontare la 
nuova Armata che Domiziano gli 
mandò contro agli ordini di Tettio 
Giuliano, Governatore della Mesia 
Superiore, che si era distinto non 
ancora 25enne quale Comandante 
di Legione durante la guerra civile 
del 69. Sconfitti i Roxolani, alleati 
dei Daci, Giuliano varcò le Porte di 
Ferro dopo una riuscita marcia di 
avvicinamento condotta su più co- 
lonne e arrivato a Tapae inflisse ai 
Daci una disastrosa sconfitta, ucci- 
dendo il braccio destro di Decebalo, 
Vezina. Lo sfruttamento strategico 
della vittoria, con la conquista della 
capitale nemica Sarmizegetusa, fu 
però impedito non solo dagli appre- 
stamenti difensivi di Decebalo (5), 
ma anche dallo scoppio delle guerre 
lungo il limes germanico, che obbli- 
gò Domiziano a concedere ai Daci 
una pace vantaggiosa (89 d.C.). 


PRIMO SCONTRO (101-102) 


«Re cliente». È questo l'appellativo 
conferito a Decebalo con l'accordo 
di pace dell’89. Ed è questa la chiave 
di volta del sistema difensivo roma- 
no nel primo secolo del Principato. 

Immaginiamoci un Impero (detto 
«egemonico») formato a cerchi con- 
centrici. All'interno, il nocciolo du- 


ro formato dalle Legioni e una for- 
midabile rete di strade e di basi lo- 
gistiche fortificate che ne permette 
la rapida proiezione oltre frontiera. 
All'esterno, una fascia formata da 
Stati alleati («clienti») che, assieme 
ad aree di influenza indiretta - di- 
plomatica, commerciale, culturale - 
assicurano la difesa dei confini in 
qualità di «zone cuscinetto». 

Il sistema era efficace e flessibile, e 
consentiva a Roma di controllare 
un Impero che andava dal Tamigi 
all’Eufrate, dal Nord Africa al Re- 
no, con appena 174 000 soldati re- 
golari, raddoppiabili grazie alle 
unità ausiliarie, anch'esse fornite 
dagli Stati clienti. 

Questi ultimi tuttavia col tempo si 
logoravano assorbendo gli attacchi 
contro l'Impero, e quindi cercavano 
spazi di manovra 0 nuovi e meno 
esigenti padroni, come accadeva in 
Oriente. Oppure erano Nazioni for- 
ti, che dall’alleanza militare con Ro- 
ma ricavavano denaro e kmow-how 
tecnologico e addestrativo, raffor- 
zandosi ulteriormente. 

Il patto stretto con i Daci sembra 
vantaggioso per l'Impero: una po- 
tenza regionale con caratteristiche 
uniche (centralizzazione statale, 
fortificazioni, fanteria ben discipli- 
nata) posta in un'area strategica, 
quella medio-danubiana, veniva 
trasformata in un'alleata preziosa, 
contribuendo ad affrontare con suc- 
cesso le successive operazioni con- 
tro Germani e armati. 

Per Decebalo si tratta invece di una 
tregua generosa: gli lascia il tempo di 


consolidare il proprio potere (scosso 
dalla sconfitta dell'88), e di riorga- 
nizzare l'apparato militare, grazie a 
due errori commessi da Roma: a De- 
cebalo vengono, infatti, inviati istrut- 
tori e tecnici, che introducono nel- 
l'Esercito dacico alcune innovazioni 
(e «svelano» molte tattiche delle Le- 
gioni), mentre il controllo delle mi- 
niere d’oro resta nelle mani del So- 
vrano «barbaro», che oltretutto per la 
sua alleanza ottiene un sussidio. De- 
cebalo può così contare su ingenti ri- 
sorse economiche, che gli serviranno 
per addestrare un Esercito di 200mi- 
la uomini, in parte riequipaggiato 
con nuove armi, come la falx dacica, o 
romphaia, una grande e pesante spa- 
da a due mani, dalla lama legger- 
mente ricurva. Un'arma temibile, in 
mano a guerrieri robusti e addestra- 
ti, che potevano calarla dall'alto 
sfondando gli elmi dei legionari (che 
furono infatti più tardi rinforzati e 
modificati), anche se la manovra li 
rendeva vulnerabili agli affondi. 

Elmo, ascia di guerra, scudi di le- 
gno, lance, e una curiosa manica a 
vento a forma di lupo («arma sono- 
ra» di tipo psicologico) completava- 
no la panoplia dei Daci. Per la ca- 
valleria, grazie alle disponibilità fi- 
nanziarie, Decebalo poteva assolda- 


Una balista dell'artiglieria romana, in una 
moderna ricostruzione. 


re i leggendari cavalieri sarmati, ca- 
tafratti e arcieri, che avrebbero te- 
nuto testa a Roma per secoli. 
Decebalo rafforzò inoltre (grazie ai 
genieri romani catturati) le già po- 
derose fortificazioni che protegge 
vano la Dacia. Attorno a Sarmize- 
getusa, eretta in cima a una rupe 
alta 1 200 metri, sorse un comples- 
so fortificato incentrato su sei citta- 
delle, nucleo del sistema difensivo 
creato nel cuore dei Monti Orastie, 
le cui cinte erano formate da mas- 
sicci blocchi di pietra (il murus da- 
cicus), ed edificate su cinque diffe- 
renti terrazzamenti artificiali. 
Traiano non poteva che ascoltare 
con preoccupazione queste notizie. 
Appena nominato Imperatore non 
era andato a Roma ma si era recato 
sul Danubio, rinviando l'ingresso 
nella Capitale all'ottobre del 99. Del 
tutto indifferente alle delazioni po- 
litiche che avevano sino ad allora 
avvelenato il Principato, Traiano 
rafforzò i servizi segreti militari, 
impiegando il Corpo dei frumentarii 
e rafforzando i reparti di esplorato- 
ri per raccogliere informazioni sulle 
potenziali minacce lungo i confini. 
Il quadro di quanto avveniva al di 
là del Danubio, cui si aggiungevano 
le manovre avviate da Decebalo per 
acquistare (grazie all'oro romano) 
influenti alleati tra le popolazioni 
confinanti, gli era chiaro. Non era la 
Germania il pericolo. Non i Parti, 
che pure Traiano era deciso a sotto- 
mettere. La tempesta si addensava 
sul Danubio. 

L'Imperatore iniziò allora ad am- 
massare truppe (14 Legioni più gli 
ausiliari), per un totale di 150mila 
uomini, introducendo numerose in- 
novazioni, come la creazione di 
unità specializzate (numeri e sym- 
machiarii) di mercenari e alleati - 
circa 11 000 effettivi in tutto - e di 
una Guardia del Corpo di 500 uo- 
mini, poi raddoppiati, reparto di 
élite che non c'entrava nulla coi Pre- 
toriani di palazzo e che sanciva la 
volontà dell'Imperatore di scendere 
in campo personalmente, cosa av- 
venuta fino ad allora molto di rado. 


11 25 marzo del 101 Traiano partì da 
Roma. Giunto alla base avanzata di 
Viminacium, sul Danubio (Mesia 
Superiore), l'Imperatore decise di 
avanzare imitando il buon piano di 
operazioni seguito 13 anni prima 
da Giuliano. Ossia aggirare i Carpa- 
zi da ovest, per oltrepassare in suc- 
cessione i due maggiori ostacoli 
sulla via per l'invasione: il fiume Ti- 
bisco e le Porte di Ferro («Inde Ber- 
zobim, deinde Aizi processimus», ri- 
corda un frammento delle sue me- 
morie, citando due località chiave), 
per poi sfociare nella piana di Ta- 
pae, già teatro di dure battaglie. 
Traiano tuttavia agì con prudenza, 
non solo coprendosi a ogni passo 
con la costruzione di campi fortifi- 
cati, ponti e strade, per assicurarsi 
un sicuro collegamento con le retro- 
vie (facendo così fronte alla consue- 
ta strategia della terra bruciata at- 
tuata da Decebalo), ma anche orga- 
nizzando una seconda Armata - 
guidata forse dal suo braccio de- 
stro, Lucio Licinio Sura (tabella) - 
che doveva passare il Danubio più 
a valle, a Dierna, e penetrare in Da- 
cia dal passo detto Chiavi di Tere- 
gova, per poi unirsi all'Armata 
principale a Tibiscum. 

Così riunite, dopo aver tenuto in 
forse Decebalo sulla reale direttrice 
di marcia dell'invasione, e sconfitti 
i Buri (alleati dei Daci), le Legioni 
affrontarono a Tapae il primo com- 
battimento della guerra. La Colon- 
na Traiana illustra alcune scene di 
battaglia molto violente, con pesan- 


Resti delle antiche condotte d'acqua di Sar- 
mizegetusa 


ti perdite tra i legionari, tanto che 
l'Imperatore-soldato, narra Dione, 
«fece tagliare in piccole fasce» il pro- 
prio mantello per bendare i moltis- 
simi feriti. La vittoria arrise ai Ro- 
mani, ma non fu decisiva, e le gravi 
perdite (unite alla decisione di De- 
cebalo di attestarsi nelle poderose 
fortezze che coprivano Sarmizege- 
tusa) consigliarono di ripiegare per 
il passo di Teregova, svernando nel- 
la fortezza dacia di Drobetae. 

Da qui Traiano dovette affrontare 
un'invasione invernale di Roxolani, 
una popolazione sarmata alleata 
dei Daci, che su istigazione di Dece- 
balo aveva invaso la Mesia Inferio- 
re. I due gruppi d'attacco barbari 
furono intercettati e annientati: i 
Roxolani dal Governatore Manio 
Laberio Massimo (che catturò la so- 
rella di Decebalo), presso Adamcli- 
si, lungo il basso corso del Danu- 
bio; Traiano stesso - accorso, come 
narra la Colonna, sulle navi della 
Classis Moesica - eliminò un con- 
tingente di Daci nei pressi di Novae 
(la futura Nicopoli), un campo for- 
tificato romano creato sulla sponda 
meridionale del Danubio. 

Nel marzo del 102 Traiano si rimise 
in moto, questa volta su tre direttri- 
ci di marcia diverse. Due colonne 
ancora attraverso le Porte di Ferro e 
le Chiavi di Teregova. La terza - 
partendo da Novae - doveva risali- 
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re la valle dell’Oltu con l’obiettivo 
di penetrare nel cuore della Dacia 
attraverso il passo della Torre Ros- 
sa, cadendo così alle spalle della 
Capitale nemica e della «mezzaluna 
fortificata» che la proteggeva. Era 
una brillante manovra a tenaglia 
(6), col non facile compito di sfilare 
sotto gli occhi delle fortezze princi- 
pali tenute da Decebalo, e riunire 
tutte le legioni a 20 chilometri circa 
a nord-ovest di Sarmizegetusa. 
L’abile condottiero dei Daci, allertato 
dai suoi esploratori e dagli abitanti in 
fuga, se ne rese rapidamente conto e 
tentò di intavolare delle trattative, che 
rimasero senza esito, a causa delle pe- 
santi condizioni imposte da Traiano. 
La morsa delle Armate romane pro- 
venienti da ovest e da sud est si 
strinse quindi sulle fortezze dei 
monti Orastie, mentre Decebalo con- 
centrava il grosso dell'Armata attor- 
no alla Capitale, lungo la catena 
orientale (anch'essa fortificata) dei 
monti Muhlbach. Le truppe, al co- 
mando di Laberio Massimo e di Lu- 
sio Quieto, Generale della cavalleria 
maura, spazzarono la pianura, men- 
tre Traiano stesso si assumeva l'one- 


re di coprire il fianco romano attac- 
cando ed espugnando le fortezze. 
Queste furono assalite senza tregua, 
avvalendosi delle tattiche e delle 
macchine ossidionali descritte nella 
Colonna Traiana, dove viene raffigu- 
rato tra l’altro l'impiego di una te- 
stuggine d'assalto, già descritta da 
Flavio Giuseppe, che l'aveva vista al- 
l'opera durante l'assedio di Gerusa- 
lemme: «I soldati romani della prima fi- 
la appoggiarono al muro gli scudi e die- 
tro a loro li appoggiarono quelli della se- 
conda fila e così via finché formarono 
quella che essi chiamano testuggine, sul- 
la quale i proiettili rotolavano senza far 
danno, e i soldati potevano tranquilla- 
mente scalzare il muro». 

Con le fortezze espugnate, e un 
Corpo di soccorso annientato, Dece- 
balo capì che la partita era persa, e 
che solo offrendo la resa in quel mo- 
mento, con il grosso dell'Armata 
ancora intatta, aveva qualche possi- 
bilità. La scena raffigurata sulla Co- 
lonna Traiana non ha bisogno di 
commenti: gli ambasciatori daci si 
prostrano ai piedi dell'Imperatore 
romano, implorando la cessazione 
delle ostilità. 


DUELLO FINALE 


Le condizioni di pace imposte da 
Traiano furono estremamente dure 
e penalizzanti per la Dacia. Deceba- 
lo fu costretto ad accettare che guar- 
nigioni romane - tratte dalle Legioni 
«Gemina» e «Flavia Felix» - si inse- 
diassero alle porte di Sarmizegetusa 
(le cui fortificazioni dovevano esse 
re smantellate), oltre al disarmo del- 
l'Esercito, la restituzione di prigio- 
nieri e disertori romani, e la cessio- 
ne dei territori limitrofi alla Mesia, 
dove furono edificati alcuni forti. In 
cambio Decebalo tornava a ottenere 
lo status di Rex Socius Populi Romani: 
che lo ritenesse un onore è dubbio, 
poiché stavolta il controllo di Roma 
era pesante. 

Nel frattempo, Traiano ottenne il 
trionfo e il titolo di Dacicus (dicem- 
bre 102); ma si trattava di un alloro 
prematuro. 

Il Sovrano sconfitto riorganizzò le 
sue forze, pur non potendo contare 
più sui benefici dell'accordo dell’89: 
l'Esercito fu riarmato, le fortezze ri- 
costruite o mantenute. Per ovviare 
agli svantaggi creati dalla pace del 
102, Decebalo avviò trattative diplo- 
matiche con Sarmati, Germani, e an- 
che coi Parti; e all’inizio del 105 pas- 
sò all’azione, attaccando le popola- 
zioni limitrofe alleate di Roma. Tra- 
iano, che aveva ben compreso il po- 
tenziale di quest'indomito avversa- 
rio (tanto da aver in tutti i modi 
provato a farne un alleato), si mobi- 
litò immediatamente, e a giugno era 
nuovamente in campo. 

Giunto sul Danubio, si trovò a dover 
gestire una grave crisi (e anche a 
scansare alcuni assassini speditigli 
contro da Decebalo): i Daci avevano 
conquistato o assediato diversi forti 
romani del Corpo d'occupazione, 
annientandone le guarnigioni e cat- 
turando anche il Comandante della 
forza d'occupazione, l'ex Console 
Gneo Pompeo Longino. 

Anche la frontiera della Mesia In- 
feriore era stata violata, e la difesa 
della regione e il soccorso dei forti 
assediati occupò l'intera campa- 
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gna estiva del 105. 
Nel corso dell'inverno, Traiano stu- 
diò l'ultima mossa. Obiettivo: elimi- 
nare Decebalo e - questa volta - con- 
quistare la Dacia. 

Il primo passo (dopo aver radunato 
una nuova Armata) fu la costruzio- 
ne di un ponte sul Danubio, all’al- 
tezza di Dobretae, progettato da 
Apollodoro; un’opera monumenta- 


co della Torre Rossa. Non è chiaro se 
un terzo contingente sia stato spic- 
cato verso le Chiavi di Teregova. 

Decebalo tentò di fermare i Romani 
sui valichi: gli scontri furono duris- 
simi, ma ormai le sue tattiche erano 
note. Sfondate le difese esterne, le 
due Armate romane si riunirono di- 
rettamente sotto Sarmizegetusa, do- 
po aver distrutto le fortezze di Co- 


Traiano entra a Sarmizegetusa dopo la sua 
conquista (106 d.C.). 


le, per mille anni il più lungo ponte 
ad arcate del mondo, coi suoi 1 135 
metri (con archi in legno poggianti 
su venti piloni in muratura alti 45 
metri), caratterizzato da due ridotte 
fortificate alle estremità (7). 

Di fronte allo spiegamento di forze 
romane, gli alleati della Dacia - Ro- 
xolani, Buri, Bastarni - abbandona- 
rono Decebalo che, messo con le 
spalle al muro, reagì in modo dispe- 
rato, prima tentando un nuovo ac- 
cordo con Traiano, promettendogli 
in cambio la restituzione di Longino 
(che sventò il ricatto suicidandosi), 
poi organizzando un secondo com- 
plotto per uccidere l'Imperatore. 
Con l'arrivo della primavera, Traia- 
no lasciò Dobretae, passò il Danubio 
e lanciò l'offensiva finale, ancora 
una volta una manovra a tenaglia 
con due contingenti che seguivano i 
percorsi già noti: il primo attraverso 
le Porte di Ferro, il secondo dal vali- 


stesti, Blidaru e Piatra Rosie. 
Nell'estate del 106 la Capitale era rima- 
sta quasi indifesa, con appena 20mila 
uomini schierati sulle sue mura. 

Mentre Traiano guidava una colonna 
arrivando ai passi orientali di Bran e 
Oituz, congiungendosi con i soldati 
provenienti dalla Torre Rossa e chiu- 
dendo il cerchio attorno a Decebalo, 
tre Legioni investivano Sarmizegetu- 
sa. Erano la II «Adiutrix», la IV «Fla- 
via Felix» (veterane di 20 anni di 
guerre in Dacia), e la VI «Ferrata», che 
in Oriente si era distinta in diversi as- 


sedi. Anche se le fonti sono scarse, pa- 
re che i Daci respingessero un primo 
assalto alla Capitale, costringendo i 
Romani a porre un regolare assedio, 
con la costruzione di una circonvalla- 
zione e di rampe per l'impiego di 
macchine ossidionali sotto la copertu- 
ra dell'artiglieria, che sottopose la cit- 
tà a uno spietato bombardamento. La 
resistenza dei Daci fu vinta quando i 
Romani distrussero il sofisticato siste- 
ma di condotte che portava l'acqua in 
città. Non è chiaro se i difensori si sia- 
no arresi, e Sarmizegetusa sia stata 
data alle fiamme dai vincitori, o se fu 
la guarnigione a farlo, per coprire la 
ritirata dalla Capitale. 

In ogni caso, la Colonna ci mostra 
Traiano che visita i templi di Sarmi- 
zegetusa, dove viene acclamato Im- 
perator, mentre i legionari smantel- 
lano le poderose mura della città, 
dove di guarnigione resterà la «Fla- 
via Felix». L'Imperatore riesce an- 
che a mettere le mani sul tesoro di 
Decebalo, 165 tonnellate d’oro e 331 
d'argento (le riserve strategiche del- 
la Dacia), nascosto nel letto del fiu- 
me Sargetia. 

Persa la Capitale e le principali 
piazzeforti, mentre le Legioni occu- 
pavano sistematicamente il territo- 
rio, spegnendovi qualsiasi volontà 
di resistenza, a Decebalo non restò 


Ricostruzione del ponte di Dobretae: 
un'opera monumentale per mille mi i 
più lungo ponte ad arcale del mondo ci 
Sti £ 155 melri {con archi în legno pog: 
gianti su venti piloni in muratura alfi 25 
metri), caratterizzato da due ridotte fortifi- 
cate alle estremità 
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Resti delle fortificazioni del ponte romano di 
Dobretae, sul Danubio, realizzato su progetto 
di Apollottoro di Dannasco nel 103-105. 


che la fuga verso nord, nel cuore dei 
Carpazi, tra le tribù ancora fedeli. 

Il terreno ben si prestava alla guerri- 
glia e la prima colonna spedita da 
Traiano lungo la valle del Marisus, 
nella regione carpatica, subì diversi 
attacchi. L'Imperatore spiccò allora 
contro il Sovrano avversario alcuni 
reparti di cavalleria leggera, per in- 
tercettarlo. 

A scovarlo fu l'Ala Il Pannoniarum al 
comando di Tiberio Claudio Massi- 
mo, un Ufficiale (Duplicarius) di ori- 
gini greche, che nell’85 si era arruola- 
to nella VII Legione «Claudia Pia Fi- 
delis» per combattere nella prima 
guerra dacica, durante la quale aveva 
partecipato alle due battaglie di Ta- 
pae (86 e 88 d.C.) era stato promosso 
sul campo e decorato dallo stesso 
Domiziano (8). Massimo era alla te- 
sta di uno squadrone di explorafores, 
sorta di Task Force speciale (con 65 ef- 
fettivi scelti) accorpata alla I Coorte 
di ogni Legione, con compiti di rico- 
gnizione, collegamento, intelligence, 
equipaggiata con i migliori cavalli 
dell'Armata e sistemi «/i-tech» del 
tempo, come una selce particolare 
usata per accendere rapidamente un 
fuoco senza dare nell'occhio. 
Decebalo, circondato assieme a un 
gruppo di fedelissimi nei pressi di 
Ranisstorium, l'odierna Piatra Cra- 
iului, nel nord dei Carpazi, compre- 
se di non avere più scampo. Non 


Marco Ulpio Traiano (53-117) salì sul trono 
nel ua del 98, Tra il 101 e il 106 conqui- 


stò Ta Dacia. Nel 113 parti per una guerra 
contro Parli, de sconfisse più cole. 


che Traiano, uno dei più miti Impe- 
ratori della storia romana, non fos- 
se disposto a graziarlo; ma il Sovra- 
no trace, il cui nome significava 
«forte come dieci uomini», non era 
disposto a ornare il trionfo dell'av- 
versario, seguendone in catene il 
carro da parata. 

Decebalo si uccise, assieme ai suoi 


Capi. A Massimo non rimase altro 
che tagliarne la testa e portarla al 
suo Imperatore (che la Colonna ci 
mostra inorridito alla visione del 
macabro trofeo), per dimostrare che 
la vittoria sulla Dacia era completa. 
Anche se le Legioni furono impe- 
gnate ancora per qualche mese, 
nell'inverno 106-107, a completare 
l'occupazione del territorio, le mo- 
nete coniate in quel periodo parla- 
vano chiaro: «Dacia Capta». Il più 
potente regno barbaro dell'Europa 
centrale era divenuto una Provin- 
cia romana. 


Giuliano Da Frè 


NOTE 


(1) L’opera fu realizzata dall'architetto 
Apollodoro di Damasco (60-125 circa), 
che partecipò alle guerre daciche come 
ingegnere militare, costruendo il grande 
ponte sul Danubio e dirigendo l'assedio 
delle fortezze di Decebalo. Sull'argo- 
mento scrisse un piccolo manuale tecni- 
co, «Poliorketica». 

(2) Qualcosa di simile è rappresentato 
dal sacrario a Marte Ultore di Adameli- 
si, eretto nel 109 per commemorare la 
vittoria di Traiano, ornato con bassori- 
lievi che riproducono molti particolari 
preziosi riguardanti le truppe ausiliarie. 
(3) Nerva scelse Traiano, ignorando un 
altro Generale, Materno, un veterano 
eroe di guerra, di cui un'epigrafe elenca 
ben 24 decorazioni al valore. 

(4) Traiano radunò per le guerre in Dacia la 
Il «Traiana Fortis» e la XXX «Ulpia Vitrix». 
(5) Secondo Dione, Decebalo avrebbe taglia- 
to dei tronchi d'albero armandoli da soldati 
e disseminandoli a difesa della Capitale. 

(6) La strategia della manovra avvolgente 
a largo raggio sarà impiegata da Traiano 
anche nell'attacco ai Parti, nel 115. 

(7) Il ponte fu tagliato da Adriano e poi 
smantellato quando nel 275 î Romani la- 
sciarono la Dacia, ormai indifendibile, 
(8) Di questo Ufficiale resta una stele com- 
memorativa a Philippi, dove forse morì 
dopo aver combattuto anche nella guerra 
partica (114-117) col grado di Decurione. 


Sio PARC 


GIOCHI DEL 
MEDITERRANEO 


UN CRESCENDO DI EMOZIONI PER GLI AZZURRI 
DEL CENTRO SPORTIVO OLIMPICO DELL’ESERCITO 


Dal 18 al 30 giugno Mersin, in Turchia, ha fatto da palcoscenico alla 172 edizione dei Giochi del Mediterraneo 
e il Centro Sportivo Olimpico dell'Esercito, grazie alle 33 medaglie conquistate dai propri atleti iscritti alla ras- 
segna multidisciplinare, ha contribuito a scrivere una pagina indimenticabile dello sport italiano. 


L'edizione 2013 dei Giochi del Me- 
diterraneo, che ricordiamo essere 
nati nel 1952 a Helsinki per decisio- 
ne del CIO ed essere seconda solo ai 
Giochi Olimpici, ha visto la parteci- 
pazione di 24 Paesi dell’area Medi- 
terranea, tra cui l'Italia, presente 
con 419 atleti 

Nelle due settimane di gare, gli az- 
zurri sono stati protagonisti di 
splendide affermazioni, imponendo- 
si sia nella classifica per Nazioni, da- 
vanti a Paesi come Turchia, Francia e 
Spagna, che nel medagliere, conqui- 
stando, in tutto, 186 medaglie. 

Parte di esse, ben 19 d’oro, 6 d'ar- 
gento e 8 di bronzo, sono arrivate 
dai ragazzi del Centro Sportivo 
Olimpico dell'Esercito, un quantita- 
tivo che non ha precedenti nella sto- 
ria dei Giochi del Mediterraneo per 
la Forza Armata, superando abbon- 
dantemente quelle conquistate nel 
2005 ad Almeria in Spagna e con- 
quistate nel 2009 a Pescara. 

Ad Almeria, l'Esercito era presente 
con 9 atleti e in quella occasione 
vinse due ori nel karate, uno con il 
Caporal Maggiore Ciro Massa (65 
kg), l’altro con il Caporale Selene 
Guglielmi (55 kg), e un bronzo, nei 
pesi, con il Caporale Giorgio De Lu- 
ca nella prova dello slancio (172 kg), 
mentre a Pescara, quattro anni più 
tardi, grazie soprattutto alla presen- 
za di ben 20 atleti, le medaglie sali- 


La premiazione del Caporal Maggiore Mar 
tina De Memme. 


rono a 18, di cui 8 d’oro, 3 d’argento 
e7 di bronzo. 

Delle otto medaglie d’oro, tre por- 
tarono la firma dei Caporal Mag- 
giori Flavia Zoccari, Laura Letrari e 
Valentina De Nardi, rispettivamen- 
te vincitori della staffetta 4x200 sti- 
le libero, 4x100 stile libero e 4x100 
misti; tre invece arrivarono dalle 
ragazze dell'atletica leggera, grazie 


al Caporal Maggiore Tania Vincen- 
zino nel salto in lungo e al Primo 
Caporal Maggiore Elisa Cusma, do- 
minatrice assoluta degli 800 e 1 500 
metri; infine una medaglia d’oro la 
conquistarono il Caporal Maggiore 
Francine De Paola (51 kg) nella lot- 
ta e il Caporale Vittorio Parrinello 
(54 kg), nel pugilato. 

Tre, invece, furono gli argenti: due 
con i Caporal Maggiori Elena Ro- 
magnolo e Anita Pistone, rispettiva- 
mente nella finale dei 5 000 metri e 
nella staffetta 4x100, e una nel solle- 


vamento pesi, con il Caporale Vito 
Dellino (54 kg) 

Infine, dei sette bronzi, tre furono 
conquistati dal nuoto, con il Caporal 
Maggiore Filippo Bocchia nei 50 stile 
libero, e i Caporali Niccolò Beni nei 
200 farfalla e Fabio Scozzoli nella 
staffetta 4x100 misti; due dal pugilato 
coni Caporali Alfonso Pinto (48 kg) e 
Alessio Di Savino (57 kg) e ancora 
due dal tiro a segno con il Caporal 
Maggiore Niccolò Campriani, nella 
prova della carabina a 10 metri e tre 
posizioni. 

L'avventura dei nostri azzurri a 
Mersin, come detto, non ha prece- 
denti nella storia dei Giochi del Me- 
diterraneo; le 33 medaglie vinte lo 
scorso giugno rappresentano un ri- 
sultato di altissimo profilo tecnico, 
difficilmente pronosticabile alla vi- 
gilia della manifestazione, e sicura- 
mente significativo per il prestigio 
della Forza Armata nei confronti 
dello sport italiano. 

Questa importante affermazione si è 
impreziosita ancora di più grazie 
anche al record di medaglie vinte dal 
Caporal Maggiore Vanessa Ferrari; 
l'atleta della sezione ginnastica del 
Centro Sportivo Esercito, per effetto 
dei tre ori e del bronzo conquistati a 
Mersin e delle 6 medaglie vinte nel- 
le due precedenti edizioni, raggiun- 


Il Caporal Maggiore Vanessa Ferrari du- 
rante una esibizione di ginnastica artistica. 


Medagliere Giochi del Mediterraneo 
Mersin (Turchia) 2013 
Discipline | oro Argento Bronzo 
| Avetistezgara | 4 1 2 
Ginnastica Artistica a 1 
Karate i 
Nuoto s 4 1 
Pugliato 1 
Taekwondo 1 1 
scherma 
allevamento Pesi 2 1 
Tiro sogno 
TiroaVelo 1 
rorAU 19 6 s 


ge quota 10, diventando l’azzurra 
più medagliata della storia italiana 
dei Giochi del Mediterraneo. 

Mersin non incorona Regina soltan- 
to il Caporal Maggiore Vanessa Fer- 
rari, che ricordiamo aver conquista- 
to il bronzo nella trave e aver vinto 
la prova all round, il corpo libero e la 
prova a squadre, insieme al Capora- 
le Elisabetta Preziosa, quest'ultima 
anche terza nel corpo libero, ma an- 
che il Caporale Martina De Mem- 
me, della sezione nuoto, protagoni- 
sta assoluta di ben 4 ori. 

La giovane nuotatrice livornese si è 
infatti imposta nella gara dei 200 
stile libero con il nuovo record per- 
sonale di 1’ 59”65, nei 400 e negli 
800 stile libero e nella staffetta 
4x200, guadagnandosi la convoca- 
zione per i mondiali di Barcellona 
dei primi di agosto, insieme al Pri- 
mo Caporal Maggiore Federico Tur- 
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rini, primo nei 200 misti e nella staf- 
fetta 4x200 stile libero e secondo nei 
200 dorso e 400 misti, e al Caporal 
Maggiore Fabio Scozzoli e al Capo- 
rale Michela Guzzetti, rispettiva 
mente primi, nei 100 e 50 rana. 

Il medagliere del nuoto azzurro 
porta anche la firma di altri atleti 
del Centro Sportivo Esercito: il Pri- 
mo Caporal Maggiore Erika Ferra- 
ioli ed il Caporale Niccolò Bonacchi 
si sono classificati secondi, rispetti- 
vamente, nei 100 stile libero e nei 50 
dorso, mentre il Caporale Francesco 
Pavone non è andato oltre il terzo 
posto nei 200 farfalla. 

Il fitto programma gare della prima 
settimana ha visto raccogliere tanti 
altri successi tra i nostri militari, co- 
me quelli conseguiti dai ragazzi del- 
la sezione pesi e faekwondo. 

Le prime medaglie dei Giochi, per 
l'Esercito sono infatti arrivate dal 
Primo Caporal Maggiore Jenny Pa- 
gliaro e dal Caporale Micheal Di 
Giusto nel sollevamento pesi; la 
ventiquattrenne atleta azzurra si è 
infatti imposta sia nella prova dello 
strappo che dello slancio nella cate- 
goria di peso dei 48 chilogrammi, 
mentre il giovane Caporale Di Giu- 
sto, iscritto in quella dei 56, si è fer- 
mato sul terzo gradino del podio, 
nella specialità dello slancio. 

Nel taekwondo invece, nonostante 
l'assenza del medagliato olimpico 
di Pechino 2008 e Londra 2012, il 
Primo Caporal Maggiore Mauro 
Sarmiento, i parigrado Claudio 
Treviso (68 kg) e Leonardo Basile 
(80 kg), si sono aggiudicati, rispet 
tivamente, un argento e un bron- 
20; sfortunata invece la prestazio- 
ne del Caporal Maggiore Roberta 
Ramazzotto (49 kg) uscita ai turni 
preliminari, al pari dell’olimpioni- 
ca Mara Navarria nella scherma, 
alla sua prima gara uscita ufficia- 
le, dopo un lungo periodo di ma- 
ternità. 

La seconda settimana dei Giochi ha 
visto scendere in campo l'atletica 
leggera, con la presenza di ben un- 
dici atleti dell'Esercito in 8 speciali- 
tà: il pugilato, il tiro a volo, il tiro a 


Il Caporal Maggiore Ilenia Draisci, 


segno e il karate. 

Nell'atletica, le affermazioni più im- 
portanti sono arrivate dall’olimpio- 
nica di Londra 2012, il Primo Capo- 
ral Maggiore Chiara Bazzoni, prota- 
gonista di due medaglie d’oro: una 
nei 400 piani, chiusi con il primato 
personale di 52”06, l'altra, nella staf- 
fetta 4x400, gara, quest'ultima, in cui 
figurava anche la giovanissima e 
promettente Benedict Chigbolu, 
protagonista, altresì, di un brillante 
secondo posto nei 400 piani. 

Altre soddisfazioni sono arrivate an- 


che dal settore velocità, con il Capo- 
ral Maggiore Ilenia Draisci, assoluta 
dominatrice della prova dei 100 in 
1153 e dalla staffetta 4x100, prova in 
cui era presente anche il Caporal 
Maggiore Jessica Paoletta, dal fondo, 
con il 3° e 4° posto nei 5 000 metri, ri- 
spettivamente, dei primi Caporal 
Maggiori Elena Romagnolo e Danie- 
le Meucci, (con nuovo record perso- 
nale di 13'45”12), e dal salto in lun- 
go, con il bronzo del Caporal Mag- 
giore Tania Vincenzino (6 metri e 53 
centimetri). 

Il lungo programma gare ha co- 
munque regalato ai colori azzurri 
altre due importanti vittorie firmate 
Esercito: quella del Caporal Mag- 
giore Luigi Agostino Lodde nel tiro 
al volo, specialità skeet, giunta al ter- 
mine di una emozionante finale che 
lo ha visto duellare, sin dalle prove 
di qualificazione, con il cipriota Ge- 
orgios Achilleos, e quella del giova- 
nissimo Caporale Fabio Turchi nel 
pugilato. 

Il boxer dell'Esercito, iscritto nella 
categoria dei 91 chilogrammi, si è 
subito imposto ai quarti per 2 a 1 
sul padrone di casa, Seyda Keser; 
successivamente, ha eliminato in se- 
mifinale, per KO tecnico al 2° round, 
il greco Fotios Arapoglou e quindi 
battuto in finale per 3 a 0 il croato 
Bepo Filipi. 

L'ultima giornata dei Giochi si è 
conclusa con il bronzo, nella catego- 
ria degli 84 chilogrammi, del Primo 
Caporal Maggiore Nello Maestri nel 
karate, ed il 4° posto nella pistola li- 
bera dell'olimpionico di Londra 
2012, il Sergente Maggiore Giusep- 
pe Giordano. 

Calato il sipario sui diciassettesimi 
Giochi del Mediterraneo, l'attività 
dei nostri alfieri dello sport è co- 
munque proseguita con successo, 
con la loro partecipazione ad altre 
importanti manifestazioni sportive 
nazionali ed internazionali esaltan- 
do, nel mondo, i colori del Centro 
Sportivo Esercito. 


Tenente Colonnello f. (b.) 
Stefano Mappa 


co Iveco -Oto Melara 


Centauro: 
Una storia di successo 


CULLA AA 


DE ea: 
IVECO, “=, \OTOMelara 


DEFENCE VEHICLE 


‘A Finmegcahica Company, 


Centauro AIFV “Freccia” Puma LAV ; ‘Ariete MBT Dardo AIFV 


CIO iveco-Oto Melata Via Antonio Bertoloni, 55 -'00197 Roma - Italy LT +39.06 3722803 - F +39 06 37350266. 


Recensioni a e e e vi I II 


111 


Cristiano Bettini: «La formazione 
etica - guida per Ufficiali e Funzio- 
nari», Laurus Robuffo Editore, Ro- 
ma, 2013, pp. 202, euro 24,00. Nel 
2009 il bravissimo e serissimo scritto- 
re e giornalista Gianni Riotta, nella 
sua prefazione a un libro recensito 
dalla Rivista Marittima «Tutti a bor- 
do», in buone parole sostenne che un 
libro è un buon libro quando è scritto 
in modo da parlare al lettore facendo- 
gli provare emozione, quando è com- 
prensibile a tutti e infine dopo la let- 
tura ci si sente più ricchi. Ritenendolo 
un maestro di giornalismo e a lui ispi- 
randoci come metro di osservazione e 
giudizio, circa definire come tale un 
bel libro salutiamo con entusiasmo il 
lavoro in esame «La formazione eti- 
ca» di Cristiano Bettini, già Coman- 
dante dell’Accademia di Livorno e 
poi Capo dell’UGP Marina, quindi 
qualcuno che in fatto di gestione e re- 
sponsabilità di individui a buon dirit- 
to qualche parola ha da dire. E noi vo- 
gliamo ascoltare. Questo libro infatti 
ha subito, dalla lettura delle primissi- 
me righe, peculiarità che lo introdu- 
cono de plano da titolare nella stretta 
cerchia dei buoni libri (secondo l’indi- 
cazione, personalmente condivisa del 
grande Riotta): è un libro bello, dî 
tensione interiore, scritto in modo 
semplicissimo, manda messaggi chia- 
ri, forti, induce a riflessioni arricchen- 
ti ed è un libro per tutti, siano respon- 
sabili di migliaia di uomini, siano vo- 
lenterosi di avere attenzione all’indi- 
viduo della scrivania accanto. Si sa 
che ahimè i libri di tematiche militari 
hanno il peccato originale di essere di 
tale ultra specialità da spesso usare 
un linguaggio che parla a pochi e pri- 
va il lettore, che pur voglia addentrar- 
si curioso allo studio di nuova cono- 
scenza, di quell’afflato universale, 
quel respiro intellettuale a tutto cam- 
po, quella facilitazione verso la nuova 
conoscenza che passa attraverso le 
parole che arrivano al cuore, e che fan 
sentire un arricchimento oltre che di 
conoscenze anche di crescita interiore. 
Questo non è il caso. Le continue e 
brevi citazioni di piccoli brani di gran- 
di filosofi 0 personaggi storici del pas- 


sato, a piè pagina di ogni capitolo e 
dentro quasi ogni pagina, dall'autore 
magistralmente usate a sostegno auto- 
revole del suo pensiero, inducono 
chiunque legga il lavoro sicuramente 
a una riflessione arricchente e stimo- 
lante e rappresentano una guida fon- 
damentale per gli specialisti della for- 
mazione. 


Cristiano Bettini 


La formazione etica 


guida per Ufficiali e Fun: 


Laurus 


Questa posizione di servizio e subal- 
ternità al pensiero dei grandi uomini 
del passato, nella quale l'autore con 
grande umiltà pone il suo articolare il 
proprio scritto, inanellandolo attorno 
ai loro pensieri scuola, coinvolge il 
lettore in questa sua tensione conti- 
nua verso il cuore delle cose e lo 
coinvolge attraverso la sollecitazione 
interiore nella propria ricerca del 
messaggio. 

Si scrive per gli altri e lo scrittore usa 
verso chi legge delle attenzioni massi- 
me nel guidarlo anche con una certa 
piacevolezza, derivante dalla sempli- 
cità del linguaggio, verso la compren- 
sione di concetti che arrivano dritto al 
cuore di un lettore attento. Infine sa- 
lutiamo con entusiasmo questo libro 
perchè in un momento di incertezza, 
fluidità e cambiamento per gli assetti 
delle Forze Armate, è positivo avere il 
coraggio di novellare a chi ha respon- 
sabilità formative ed educative la cru- 
cialità del proprio ruolo, senza timore 


di dire cose che si presumono sconta- 
te e date per preordinate nelle scuole 
militari, perché potrebbero non esser- 
lo. Ricordare quanto sia grande e mo- 
rale il compito da loro esperito, (for- 
matori e docenti) fa certo bene, perchè 
la formazione, o meglio la formazione 
etica, è un item trasversale a tutte le 
Forze Armate, a tutti gli ordinamenti, 
a tutte le Nazioni, ma sopratutto è il 
fil rouge che attraversa il tempo, cu- 
stodendo intatte le fondamenta della 
tradizione (non tradizionalismo, ci 
rammenta l’autore). Un libro che ci 
parla della centralità della persona 
(uno dei cardini citati come tali dal- 
l'autore insieme all'esempio, ai valori, 
e all'etica della responsabilità) quale 
elemento portante sul quale fondare 
una formazione profondamente rivol- 
ta al singolo individuo rincuora in 
un'epoca dominata dalla vacuità mo- 
rale e intellettuale, dalla inesistente 
attenzione per quel che è dentro a tut- 
to vantaggio di ciò che appare ed è es- 
so stesso formativo. 

L'autore lo sa bene e Socrate, da lui ci 
tato sapientemente, già era stupito ai 
suoi tempi «che ci fossero scuole per 
preparare i cavalieri, i marinai, i sol- 
dati all'esercizio delle loro professioni 
e invece non ci fossero scuole che pre- 
parassero ad essere uomini». Sovente 
accade che chi entra in un'aula di di- 
scenti militari, o nelle aule universita- 
rie, davvero poco si preoccupa di os- 
servare e focalizzare le personalità in- 
dividuali e attenziona pochissimo o 
per nulla il momento traduttivo di 
etica a favore di quello di nozioni e 
conoscenze (expertise). Così facendo, e 
alla fine della lettura del testo si è cor- 
roborati in tale convincimento, matu- 
rato nella esperienza professionale di 
chi scrive, si rischia di licenziare inte- 
re classi di futuri Comandanti e diri- 
genti civili o militari, uomini e donne, 
italiani e stranieri, sovraccarichi di co- 
noscenze allargate e spinte a immensa 
vastità di capacità tecnico-professio- 
nali eppure vuoti come zucche, ci sia 
concesso il termine scherzoso. Ma 
questa sarebbe una tragedia per il fi- 
ne formativo, sia basico che interme- 
dio. Infatti questi individui quando 
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dovranno affrontare nella loro vita 
umana e professionale pesanti, a vol- 
te eccezionali situazioni di criticità o 
sofferenza o complessità del decision 
making, si troveranno una mano col- 
ma di know how e competenze e l’al- 
tra vuota di ricchezza interiore, mo- 
rale personale, etica, e pieni di cer- 
tezze su tutto tranne che su cosa sia 
giusto e buono e ciò che non sia tale. 
Ci riferiamo a quello che per noi è 
ben espresso dalle parole dell'autore: 
«acquisizione di autoconsapevolezza, è 
costituiva di quella forza che genera co- 
raggio, fiducia in ciò che si fa, spessore 
morale». Ecco quindi riportato dall'au- 
tore il citato Kant affermare «fai agli 
altri quello che vorresti fosse fatto a te», 
«non trattare mai il tuo pro. 
va sempre come fine in se 
bisogno né di 
di filosofia per sapere ciò che si deve fare 
per essere buoni e onesti e perfino saggi e 
virtuosi». 

Quindi l'atteggiamento giusto per chi 
somministra informazioni, docenze, e 
controlla e valuta gli effetti della for- 
mazione, è lontanissimo dal privile- 
giare il momento, come dire, del con- 
trollo di polizia, della valutazione 
matematica dei risultati, e quindi del- 
la esasperazione del timore punitivo, 
in quanto invece è attento al livello 
dei contenuti e della morale, dell'etica 
e della fortificazione interiore; «la di- 
sciplima non deve essere solo un coacervo 
di regole schematiche da far applicare, ma 
un sistema che si avvalga a sua volta di 
diversi mezzi educativi, volto a far acqui- 
sire a ciascuno quell'autodisciplina che 
renda superflua sia per un Ufficiale che 
per un funzionario quella imposta dal- 
l'esterno» (Cit. autore). Una stupenda 
frase di Kirkegaard apre il capitolo 
«Personalità in sviluppo» e non ne- 
cessita di alcun commento per quanto 
è bella. «Moralità e carattere sono ciò che 
rimane inciso. Ma il mare non ha caratte 
re e la sabbia nemmeno e la ragionevol 
za astratta neppure, perchè il carattere è 
precisamente interiorità». L'autore apre 
poi di seguito, evidenziando come le 
capacità delle Accademie e Istituti dî 
formazione di preparare caratterial- 
mente «i propri giovani è direttamente 


ino come 


semplice mezzo 


si ienze né 


50», «HOH 


ai 


proporzionale, anzitutto, alla capacità dei 
propri formatori ed educatori di conoscere 
a fondo l'animo dei singoli frequentatori e 
di comprendere le dinamiche di relazione 
e le motivazioni più profonde delle loro 
scelte». Davvero coraggioso, diciamo 
noi! Infatti nella formazione dei for- 
matori, l’autore lo ricorda, vengono 
somministrati come strumenti profes- 
sionali aridi modelli organizzativi, er- 
roneamente presumendo che questi 
possano «surrogare la conoscenza del 
singolo individuo». 

Coraggioso e morale è scrivere un li- 
bro in cui invece si invita allo sforzo 
della «metodica osservazione» e al 
forte impegno, che per la parte del 
formatore è indurre il discente alla 
ricerca «dell’affermazione della propria 
individualità e sforzo di conoscenza di 
sé», di valorizzare ogni singola indi- 
vidualità e al tempo stesso spingerla 
verso un rapido e non traumatico 
processo di adattamento. Anche solo 
dopo aver letto questo passaggio, si 
trema di fronte alla responsabilità di 
doverosa formazione etica del di- 
scente e futuro Comandante, e si 
comprende il fulcro delle parole del 
citato Goethe, che in tardissima età 
sosteneva «... del resto non ho interesse 
alcuno a ciò che si limita solo a infor- 
marmi». 


Rita Silvaggio 


Giuseppe Gerosa Brichetto: «Il Ge- 
nerale Amedeo De Cia. Una famiglia 
fra cronaca e storia», Edelweiss Edi- 
zioni, Vicenza, 2013, pp. 383, s.i.p.. 


La Storia è fatta dalle gesta di tanti 
uomini e uno di loro è il Generale De 
Cia a cui è dedicato il volume scritto 
dal dott. Brichetto, decorato di Meda- 
glia d'Argento al Valor Militare a 
Montelungo, autore di numerosi vo- 
lumi e cultore di storiografia locale. 

Nella prefazione, a cura del figlio, 
Ing. Alberto, traspare l’intima es- 
senza del libro: rendere omaggio a 
un uomo, il Generale degli Alpini 
Amedeo De Cia, la cui memoria è 
ancora vivissima. Un uomo che, an- 


oldato di 
erre 


che se travolto dai tragici eventi 
dell’8 settembre, ha tirato dritto per 
la sua strada, fedele al suo giura- 
mento di fedeltà alla Patria. Quella 
Patria che se allora ci ha diviso può 
riunirci riconoscendo il valore di 
tanti soldati che se avevano una col- 
pa era quella di essere parte di 
eventi decisi da altri. 

Il ricordo del Generale De Cia, pluri- 
decorato e per più di 40 anni al servi- 
zio del Paese di cui 5 consecutivi al 
comando di Grandi Unità, offre an- 
che l'occasione per rimarcare quel bi- 
sogno di pacificazione nazionale an- 
cora tanto sentito, come ben sintetiz- 
za il Generale Li Gobbi nella presen- 
tazione «... le persone oneste possono 
combattere e morire senza odio, da solda- 
ti, pur di tenere fede ... alle leggi ed al 
giuramento prestato». 

L'autore, grazie anche alla collabora- 
zione della famiglia del Generale, ri- 
costruisce le vicende di questo milita- 
re dalle molteplici sfaccettature, sem- 
pre lontano dalle luci della ribalta, 
Comandante della gloriosa «Legna- 
no» nel periodo più cruciale e glorio- 
so, che attraverso tre guerre ha segna- 
to la strada che dovrebbe seguire ogni 
buon soldato: essere fedele alla tradi- 
zione disciplinare, morale e spirituale 
del nostro Esercito. 


Annarita Laurenzi 


